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N A R R. ATI O NE AD ■] 

: INTELLIGENZA • 

‘ dell’argomento 
« • 

della TRAGEDIA. # 

i 

Tamante Re de TfiebanJ 
gliuolo di Eolo, liauendo hauuto 
di NepheIe,Phrifld,& Hclle,tolta 
ch^clla li fu & fatta nuuola &Dea, 
menò per feconda moglie Inone 
nafciiita di Cadmo, coilei come 
matrona, cercando di far i fìgliaftri mal capitare, 
fece fi , che date le biaue cotte a gli agricoltori da 
feminare , & perciò ceflando la terra di rendere 
Tiifato ricolto, eftrema penuria di tutte le cofe fb^ 
pragionfe nella città , ilche da tutti riputato à mira* 
colofb prodigio , per commune dclibcratione aL ' 
Poracolo fi ricorfe , & il Sacerdote corrotto dalla 
iniqua Donna hauendo riportato , che Phriflo , & 
Helle,come fòla cagione de tanti mali , per placare 
gli Iddi; Corrucciati, foflero fàcrificati'& morti j & 
cflTendo perciò gli innocenti fanciulli condotti al 
facrifìdo, Nephele uera madre,haucdoli con la Tua > / 

nuuola circondati, dando loro il Montone dalla la^ 

Ita d'oro, che oltra il mare li conducefTe,dalle infi- 
die della crudcl nouerca li liberò. Fuggendo adun 
que i giouanetti, mentre fopra il Moncone lo ftret" 
to del mare pafikuano , la mifera Helle nell’acque 
cadendo,l^fciòloro il Apmc deirHelcfponto,PhnT 
io ueramédre fano &^^o , uaixato il mare de ar-» 
rinato in Coleo, fàcrifìcando il Montone confecrò 
al tempio ^di Marce la ricca pelle di quello . Q^iq - . 4iuu 




rcgnSdo dapoi il Re Aeta naiciuto del Sole &della 
N impha Perié,poiche fu fatto dalli oracoli accorto, 
lui allhora eficre alla morte nicino, che da gente ar 
mata foreftiera li fefTe Icuatoil Vello dell’ oro, da 
terribili & pauetofi moRri guardare lo fece. Erano 
à quella guardia dueferociUimi Taurijiquali oltra 
che haiieuaoo le corna di duro ferro,& i piedi di fo 
do metallo fpiraiiano dalla bocca continue & arde 
tiflime fiamme, con quelli arare il campo d’intor- 
no erabiiogno , &lcmÌHarui i ferpentini denti’, de' 
quali huomini armati haucuano ia oaiccre, licuri di 
amazzarc colui che li Icminò, fé per iiincerli in bre^ 
ue Ipatio & forze & animo non hauefTc . Eraui ap- 
prelTo per ultima & pericolofà fatica il lèrpente, cu- 
llode uigilantiflimoiquello inuincibilc per altro.ee 
dciia,fopito, la compiuta uittoria.Era in quello me- 
deUmo tempo in TefTaglia Giafóne figliuolo di Efò 
ne. Se nepote al Re Pelia . collui di geiierofo fpirito 
ripieno, & fpinto à ciò da* fallì conforti del Re fuo 
Zio, che la morte li procuraua, di andare al famolo 
acquino del Vello dell’oro deliberò. Fabricata ada 
que quella gran naue , che Argo fu nomiuata , Se U 
cui nona grandezza fu à tutto il mondo di maraui- 
gba.molti de* piu illullri giouani della Grecia tratti 
di cotal fama s’offerfero per compagni à tanta im- 
. pre^j liquali col Prencipe Giafone montati lulla, 
gran naue, con Tiphi.di quella nono nocchiero, di 
Teflàglia,a Lemno, Se di quiui dopo alcuna dimo- 
. ra f^ta nelJ’Ifola a’ lidi del Ponto nauigarono, Se à 
Coleo arriuati, da Aera Re Se dalla bella Se faggi^ 
Medea furono allegramente in uilla riccuuti. ^li-. 
ui Ijjauentato Gialòne dalla grandezza del pericolo, 
pur allhora conofeiuto , Se conofceiido già , Medea, 
dell’amore di lui eflere grandemente accefà.con fo-; 
Icnni giuramenti promettendole di fempr c tener-; 



\ 
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la per cara moglic,& preghi Se. lagrime aggiungen 
cÌo,quelli aiuti da lei impetrò > con liquali iuperan» 
do ogni difFicultà ne riportò la glorioià iiittoria del 
ricco Vello dell’oro, hor partendofì eli Argonauti 
col uittoriofo Gia(bne,Medea fuggendo iccrctamcn 
te con eflò lui* ucciio il picciolo fratello Abfirto, & 
fettone molti pc 2 zi in diuerfi luoghi lo feminò, in 
cjucfta guifa intertcncndo il padre che accortoli del 
la fiiga di lei per auentura la fèguitaua.Giimta poi la 
nane in Teflaglia inficme con la preda Se con Me- 
dea,& hauendo ella à preghi del marito con la for- 
za dell’arti fuc ringiouenito il uecchio iùoccro, le fi 
gliuoledi Pelia defidcratido di rifar gioiiane il ca- 
nup padre, da Medea confieliate, che trahendoli 
il (angue uecchio delle uehc , ai certo iiicco d’herbe 
loriempiflcro.con pongenti coltelli di fàngue& 
di liitafj3Cgliarono il pouero padre, perquefloef^ 
fendo Giafpne j& Medea come tlagione di tanto pec 
catodi Teflàglia sbandirla Corinto ne uennero,do 
uè dal Re Creonte purgati. Se riceuuti nella cittàha 
uendo Medea fra quello mezzo due figliuoli a Già- 
iòne partorito,quictamcte uifiero qualche tempo. 
Ma uolcdo Creonte trouar marito à Creufà fighuo 
la & fola herede della corona Reale, dall’oracolo, 
&dal filo pr^rio uolere fofjpinto,per genero et fuc 
ceflbre fi clcnc Giafone,ilquaIc fàtio forfè di Medea, 
ò mofio da qual fi uogliaaltra cagione alle uoglrc 
del Re, con grauiflima ingiuria di lei, pregato, ac- 
conienti . Come poi egli licentiafTc la pnma mo- 
glie, con tutto quello che dimale. Se di ruin^erciò 
neauenne,à pieno fi uederà nel prpgrefio delU 
Tragedia . ^ 
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VAL GiuRitiu^qualliiOi 



H Qual furore , qual fato. 
Da inferno hormi tira. 
Il riueder di nouo -, 
Questa odiata luct i 
Nonba/la una fol uolta 
eVuccifo , che sbranato 
Cht'n fepolto lafciato , i ^ i 
Sia da le crude mani ix 

No» dirò , di foreUa, t- 

ì>ton,di Vietato monjiro, » Il 
non yditerribil fera » ‘ * vV 

Ma dirò di Medea, 

Nome tanto crudele ^ 

Che fegM , aggiunge cr paffa , i 

Ciclopi, cr Leflrigoni , ; I 

Orfe , Tigxi > C2T Lroni i . : 

dpùr ritorno anchora , 1.0 . . 

error , fenza colpa . .. i~< / 

Ad altra noua pena - > 

a' /4r un nouo ejfempio . :> ' 

Di crudelti non piu ueduta k terrai 



ATTO P R I M Ó. ^ 

OMBRA DI ABSIRTO, 
megera* 



> ATTO 

MEG. S ^gui tnifero Abfirto , 
Seguili maggio Jegui 
Vur Tome di Megera , 

' C'hoggi tu uederai 
Tante ire 9 tanti [degni ^ 
Tanti furori^ tanto 
^ incendio , tanti itrage\ 

Tanto [angue innocente 
^ fia crudelmente ff>ar[o, 
Cbefitrà la tua morte 
iBen uendicata in parte* 
il [ratei già douea 
Temer tempia jiroechiai 
Hora i figli la madre 
A* pafii lunghi cT prefti 
fuggano pargoletti j 
Il marito infedele 
Tema tirata moglie j 
J^a noua cr lieta ffiofa 
Che s^apparecchia entrare 
Nc taltrui letto , [ugga 
1 pretiofl doni j 
Stridi a lagrime , cT morti 
Odio , fiamma > & ^nina 
Saran dentro» *9 CT d'intorno 
a’ qucfle Regie mura 5 
Onde il giorno fi chiaro 
motte [or afii ofiura^ . . 
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PRIMO* 

e7 Sol fatto pietofo w ’* ■ 

Volgerà la fua faccia 
Da fi mifera gente inanzi tempo 
ABS* h Afcia adunque cb*io torni 

Laonde feci , partita , £ 

"Perche ueder non ofo ^ ; rt 

Altri patir quel , cHio ' Vi 
infelice fojienni } . 

Et /c glihuomni fono ^*1 

Piu iridi 0 felerati J 

Q^a fu , che giu pel centro, • 
a‘ che dimoro io qui f perche non fuggo { 
MEG. ferma fqnciuUo , ferma 

il frettolqfo palfo, , H 

Et da Megera impara ’ '.n 

Vefer feroce CT crudo 1 

Ecco , ch'io f empio il petto 
Di furor , ^i defto 
Di cercar la uendetta del tuo fanguc ; 
"Ecco 3 dinanzi à gliocchi 
C'hahbiamo la citiate ' ^ 

Di Corinto , il cui fcettro i 
Rfggf Creonte , padre : ; . 

Di Creufa , preme fa . . ,t 

Per /10K4 4 / figlio ■ aO 

D'Efone ^quei che uenne \ , 3 :? a 

Co« la^gran nane à Coleo 
Tua dolce patria p o‘ Kegno ; 



^ A T t b 

Dfl tuo gran padre AtU l 
Quegli ch'a^rtò il facro 
XeUp de Vero feco ; 

Quefio € il Keal palazzo 
laonde, Vempid Medea 
"Dal Ke , dal fuo Giafone 
Via difcacciata , o«<fr04 
Q^i furiofa , CT colma 
Di [degno , ejr crudeltatt 
Contra la Jpofa^ contra 
il Ke Creonte , contra 
^ - li fuo cónforte infido , 
Contra i proprij figliuoli , 
E al fin contra fe (beffa , 
De gii offefi , ef traditi 
Carenti ^ del hel Regno 
Spogliato e'mpoueritoi ' 
Del difiipato Abflrto » 
i ■ Vara queUa uendetta 
Tanto cruda horrenda 
Che fin che gireranno 
I Cieli , cr che faranno 
Gli elementi, mai fempre 
r erri di ciò memoria 
Ogni feffo , ogni etade • 
ABS. A' che dunque tardiamo « 
Che s'indugia , ò s'affetta 
\ . Sentotni tutto dentro 
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PRIMO* 7 

Ardtr di fi gran foco , • ’ ' » 

Che mi ^ingc , cT m^infiamn 
a' defiar quel , cKio 
fuggii da prima j hor dunque 
Entra y entra Megera 
Einpi d'ira 9 C2T di rabbia^ ' - ‘ 

Trutta la Reai cafa 5 ^ ^ - ^ 

Eerifca la ragione , ^ 

1/ licito, XT la. fede V v 
Vhonefto , cT la pietate .. 

Ne altro , hoggi fi ueda . \ 

Se non gran crudeltate . ^ 

Entra ch'io qui di intorno ’ 
a’ que(t*aria,nfpettanÌOy 
Starò à mirar, il fin de tanti mali^ 
ìàEG* Hor entro , cT ecco il Sole - - ^ 
Ch'èin dubbio di fegfiire * . v iCL 
Il folito camino , • * r ‘J > 

^ emendo in questi, lochi 
Animi , fi crudeli , cr ùibumani * ^ 

•;ì .. ; G I A S O N Ei B A L I 

- . • . . 

* ^ 

S OR T E contraria , forte c 'i vh 
a' mcfmpre crudele^ VtVtót 
d fia d’intorno cinto ^ 

D4 pericoli^ ò fici •• •' - 
Da lor libero <7 feiokor ^ ^ 
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A. T T O 

♦ 

CJe rimedii , che aiuti 
Mi moitri , ^ wi * apparecchi ? 

Viutodo io foportare 
Il primo mal uorrei ; 

Se quella fede , chUo 
Biedi a Medea , pur uoglio 
SeruarU intatta cr pura, 

Quefia mia teda , quefta 
Mia ulta fia hifogno 
eh' off era , cT divenga., 

A* /4 feuitia 9 à tira 
Di iio Re feroce , 

Et fe uiuer mi gioua 
Mancar di fede , io fono 
Mifero me , sforzato i 
Et benché la paura 
Di morte in me non poffa , ‘ 

(Che nel cordi Giafone 
Timor di mòrte luogo alcun nenhaue) 
Vux la pietà ch'à padre . ; 

Si conmene , mi fece 
Ceder à quel chit Re fuperbo uolfe : 
Conofceogn'un, conofeo 
Et io 9 fc: alfuQ uolere > 

Hauefi hauì{to ardire 
Di contrattar ( Creonte 
E’ fi crudel ) chaurei 
Eadre mifere^tj’ or 
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PRIMO# % 

Veduti gli innocenti " ’ 

Cari figli sbranati » 

Dinanzi à gliocchi miei^ . 

•Manca adunque il pietofo 
Padre di fede , poi » ■ 

che cosi uuol V iniqua 
Sorte y che cosi uuol tempio fuo fato» 
BAL. a' che tante querele i 
a' che Giafone inuitto 

fortuna accufate , » 

SE àglihonorati Heroi 
EUa mai fcmpre fuoU ^ 

Parer ajfira cr aduerfa f v 

Chi qucita empia , cr proterua . 

Volubile , cr incerta , 

Si grata ,er fi benigna ^ 
uide , chi la^roua .'-‘’i - 
Si ferma crft ficuray .ì . 

CÉf prometter fi pojfa > 

Vrt folo di felice f . ■ . : 

Orttfe 4 uoi , che mofira^c \ ' . 
in ogni aduerfo cafo 
QJiantunque perigliofo ^ 

Quantunque acerbo grane , " 

Animo inuitto , CT forte , ) 

B un cor piu /aldo, cr fermo. 

Di quel eVun fcoglio , e un monte ^ 
Sw À tonde ^ ey^ contra * 



ATTO . 

a’ tmpe^ojl utnti , ] ■'^Sì 

Quc^c dogliente 9 ([uclic 'Jt 

Si dolorofe nóci 

Spander non fi conuien contrd cojlei 
Cbinon faicHeìlafucc 
De miferi mortali Aj 

QM-^Uo , che fa Virato ,rv>i 

Ef proceUofo mare ' - 

De le sbattute natii t -'v 'a 

Cbora per fino al cerchio , T 

la huna,Vinalx4> »• 

Bt bora in un momento, X 

in un uolger di ciglia, 

nel maggior fondo, abbaffa i j 

ma pur fe qualche nouo 

ìnfolito trauaglio, -, : : 

Se inopinato & fiero 

Accidente u'affale ^ 

Con%ntoempUo , tur tanto ' 

furor, ebe non uilafcia \ * 

Alquanto rtffiirare , 

Biccorrete àVatuto 
' De la VirtUy de la fortczxA uofira 
Bt fe ^ciò non potete 
(il ebe però non uogUo 
Credetene pojfo ò debbo) 

Vregoui , che coni io > * 

Dal di ^icVal mpnio ufeifie • 
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P R I M .O.. 
chel uoflro gran padre 
"Per Balio à uoi , me diedCy , .i\, . v: ’ i 

Ad ogni uofiro bene '■ .1 S> 

Fui foUicito y CT pronto é. o*r>\ ; u ' :r 
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Ef d'ogni uoflro affanno 
Partecipe compagno 9 , ;•. »^ J. ^ ) 

Cosi bora intenda e^fappÌ 4 ... .1 

L4 c<tg/o« , apporta ;... j . cl m ; a 
Q.« ey?o wd/ y (j[ùefla doglia j 
Che fel mio aiuto tanto : ^ t i *?q; ^ v > 
Non fia , quanto f / bifogno , ^ ,47,0,,. , 

CW fa , chcH mio conflglio. . 
non uilieui gran parte 
DÌ quel dolor , rit Ko 
Affanno ycF io ut ueggio 
ne la fronte dipinto f 
GIÀ. JEEdele Alunno , padre 
Padre-, che come padre 
Te riuerifeo cr amo 
Pofeia eh" anchor non fai > 

Onde tanto trauaglio 
Di menfo in me deriui , . u. 

Volentieri faroUo 
a' ^0 CT chiaro , 

Perche (Togni conflglio 
pjjendo io priuo , altri 
Viu faggio , cr piufedeljperar neylpoffo 
B AL ♦ S E n Tenaglia , fen UmnO 

B 
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ATTO 

StUdmregndUi 
il crudo Atta, feci ■■ 

Quello , cFdfedelferuo 
Bt 4 perfetto cT buono 
"Balio fi conueniud. 

Quanto bora piu douete 
Sperarlo ; che da quello 

quefio tempo, fempre - v- 
Son crefciuti V amore tuia fede ♦ 

CIA* Poi che l^elia. Signor e ■" 

T>iHemonid ,uccifo giacque 9 ■ v. 

Per man de le pietofe ' ^ ^ 

figliuole ^chengannatc '' •.•vnv •• 

D 4 l'accorta JSledca , i>,»rr ■ 

Mentre ringiouenirlo - .vi.o.u;;.tiri 

Cercano con noua arte > ’ ' ' 

Becero fenzafpirto- ■ 

Senz4 uita reUar II padre ejjangue • y r 
BAL^O* crudele pittate f 

O’ miferanda forte t * - * •* * 

Che^cUuolftmoararfl 
piu pia , saccorfe poi ' ' “ • - lintr i 
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ìfeffer piu fcelerata f 
3 IA 4 Per que&o enorme , ecceffo. 

Benché fenza mia colpa 
Pojfe comejfo , io pure •i’iV ^ 

Bui da la patria^ 0“ fuori ^ 

Bel natio nido , infieme ^ ^ * 
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p R I M O. . 

Co' figli j c;* con U ff>ofa > * 

I« cfiiglio mandato , 

Vcnaolita à darjl > , • j n 

a ' colpcuoliyOnàHo 

Partendomi 3 ne ucnni 

Condolei nati , cr con Vaduta moglie , v , . 

Corinto 3 qui dóue . 

Prima dal Ke purgati wi. . ^ j > 

Diquefionodrofallo, . : L , 

Stato qualche anno fono , . .1:; : j 

Se non contento y almeno m ^u\oi\ 
non del tutto infelice 

"Et hor quandi io Jperaua > : 1 3 , ol’ .»•',) uì-.\ 

Viuer tranquillo , CT lieto , r j 

Scordato già de primi antiqui mali 9 ^ 

Ecco nono trauaglio .* 

che m'apparecchiati cielo , .'\ 

o’ p«r rempia mia forte ; ìV.ò ,o 

non fatiaanchor di hauermi . . ;Ix — r 

Si lungo tempo afflitto ^ trauagliatOé . i " 
BAU Ha forfè il Re ( che femprt v ; 

T,v T T 1 color 9 che al mondo feH-, ' 

Keggoncorone y erfeettri, 

Hanno i lor petti armati . w;n \ j,, ,, •), 

Di foffetti cr paure ') , v- : vr ^ 

Prefo dubbio del nofiro . : 

IDimorar fi dilungo ,■ ; 'i i> - j 

1» quedafua ditate y , . ; j 



A T T o : n q 

Onde cerar ci sforzi . V’ t > 

Altre fldnze , altri Regni t ; l 

GIÀ. V andar Jmprc udganio j 

Sia uerfo doue il Sole . ::o _ ù vnc-'iv^ A 

Cccide i fiori CT l'hcrbé , ' i\ ^ 5 !.- vV v. 

Sia dout egli non puotè ,n h\. . • j 

jyisfar la ncue , c / ghiaccio, ; . o" ' ^ . 

o' pur la doue bagna j ». 5-i l,. h ^ . /£ 

Vnibero , ó doue f Indo . j kì 

inondale campagne, u;rnfc!ìd:i4v/m> c.:v»v^ 

• C 0 / 4 «o«4 , 4 Giafone . ^ 

tronfia, ne faticofa^j ’I- 

jM 4 j chor mi preme . ‘ ^ 3 

LVmw4,ccfceCrco«^c ^ i, / 

P4f<re ««4 fól figlia : « ■ ,. « „ . 

da nubile , ammonito 0 C'<oi* - >n 

D4 diui cr facrofanti • ^ 

Oracoli ( fi come • ' . V\ 'i ' *'0 

Et dice ) ha me fra tanti . . \ r i 

Vrencipi Greci in fuo genero eletto^ \ • ^ 
Jitatalffionfalitio . • , . . . / : n 

naquekodifchiuo ‘ - :t''v 

Oelfuonatalprefijfoì D ^r.uito'. re; ; ; 
Oe qui ne la mia mente V. %oi i . l 
Abondano i diuerfi * \ \ ^ 

Venfieri , c i molti affanni 4 : V. " r' ' 
che fouiemmi , 4 Medea i .. il n*, : * { 

JU ^4t4/c4^ ,Ctmo^^ù ; ^ i 

< il ' 
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P R I M o; ^ it 



Ohiigi j CT giur menti * v . • V ’ ' *• ,. 

ChHo le feci y quando eUnt' » » -;p ; .v 

QuelC aiuto ntofferfc\ r 

Che poi lìberamente r ’ , Ji 

’Bifognando mi diede , rv 
Oltra , ch'anco fi deue .-..i: .:x 

Temer Ura a' lo [degno ' •- 1 ‘ :* 

"Di donna offe fa , ejfendo ' t i/ - : . v- ♦ 

Tale y che puote ardire *. * • 

Ogni alta cr grande cr non udita imprefa $ l 

Ma quel che piu m'increfce , 

Do«f il configlio manca • ; - * ^ .v., . ^ 

E* , chUo non fo qual arte ~ > “ ; ’ - ^ 

V fare y onde Medea v.v 

Si parta di Corinto ‘ " 

Zafeiando il cemmun letto - ‘ wì:* 

Ad altrai s'à Creonte ' - V" ' ^ ^ 



Do qucfto officio';io temo - ^ 

Oarli Li de fiata - ' - - ” ^ 'A 



Cdgion d^incrudelir^eontràdi Ui, 
Ch\i fa ben , che mi fono ' 



' *4 • Jt 






Ver non lafciar Medea y ' ' *V 

.. iBtóa' il 



Queflefue nozze à noia j 
S'ad altri ciò commetto y 



Chifia-rych'drdifcalqueibo 
Tri fio annmtio portarle ì 
Vt sUo pur uado , come ' * 
Votrònonfodisfare 



/ 
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^ • ATTO 

r, ^!! gli honeJH fuoi preghi 

jfileldgrime^ch'eUa 
J6 Kicor dando fouente 

'Lafede e ifacr amenti. 

Mi Jpargerà dinanzi f 
Tronca deh Parca adunque 
Q^eUo {lame , che tiemmi 
\nquejiauitaiinquejio . ■ \ rr 

Stato infelice , in\quejlo acerto affanno^ r 
BAL^l^onlafciate Signor e,, ; v ^ '' 

che quefti affetti in uoi v ^ j ’ ■ " 

Habbian tanto potere , ^ i:.ùC: 

che ui tolgan la molta A • .or. oVr: , v/ ^ 
*; V ojira prudenza , Z3> come r. \ Vìi o or.?i V 

C^el gran Giafone ufato • V:: td Vi 

Con piu fortezza, cr/fwpre } \\ i 

. Confante , 4 fopportarc \ :\r. 

Maggior perigli , e opporui ■ ; : V.::o W 
a' qualunque fatica , : -"£ \ 

F4^^«l incontro k queda , ^ iv-.V' > 

' che però non è tale ^ ' ^ 

^ Che bene ar facilmente .i: * :/» 4i' ? V : .* . 

^ Soflener , nonfipojfa ; . : :: m'. . . >- 

Lt come , clettohauete Vd 

J^effer genero al Re , ffofo k la figlia ; .V : • d 
C ofi , conuien , che uoi V rT 

Lafeiato ogni rifletto . . /: , . : \ ' •.'Vi 

?■ J^iate a colei licenza "g ^ V ' > 

' ' ' A ' 
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primo ; 

che conte fue maludgie 

Opre denigra i& toglie ^ ^ - ^ 

Granpdrtcduo^rihonorif \ ^ . - 

chiudendo con un falda 

Voler ygliocchi CT F orecchie 

A* le lagrime finte, a ifulfi preghi j 

Andate adunque , andate^ . * 

"Etfate^ch'eUatofto \ ' ' 

Sgombri quejla ditate • ^ ^ 

€IA. S'cUa 4 /e m/e parole \ ” • 

l^on crederà ispirata 

Non uorràfar partita^ , i ' " 

B AL • VSi albora Creonte , ^ 

De/ fuo imperio , cr caFlighi ^ -- - \u 

inleibenmiUecfjniUe ■ . 

Opere federate * 

CIA* DVnque io porrò in periglio . ; 
hauitadicolei, , 

C^e </4 Mo/fì , /4 W14 - -'-i ^ 

Vecelibera CT fatua t * '•* ^ 

BAL ♦ ANJti > che fia cagione ' • v - ^ y P * / i ^ 

Di torui tante bene y • • p - v/; 

Chià uoi aletta , & f^rui '■ • - • * - 

Verder quejlo gran Regno : ' A . \ ^ À, 

Chora in/per atamente . 

il giunto del prepard p - ' ^ PI , 

À! leuirtutiuoFlre* ^ " ' 

8ia, il far dFm Regna icquìfiol 

B 4 > 
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tanto diletta z^gioua • -S : . ^ j *> 



i C fnuv-a ÌSf\ > 

•J i 



a' Valorofi , quanto 
S^acquifia honeflamentep 
BAL ♦Se 7 Ke per fucce fiore 
Delfuofcettroy u' elegge 
Chi , <// «0/ , co » piu boneiia 
Kagion y chi con piu giufto * * ■ • ^ 

Titolo fia leuato à Regio fcanno t,.. ^ ■» ? 

CIA. Oyeftoharia luogo y quando. 



■* : >vaf;rv;o 

. « • • IN •« A 1. . k ^ 
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Altrino..nefentiffe 
Alcuna ingiuria y come 
He fentira Medea ‘: 

Se da me fiafcacciata • 

BAL, Rtuoi per co/llieue cìi\ì^ù 

Ragion^ che lieue è certo, /. ■...tr.i Vi* ? 

Se li ha qualche riguardo . > -jV* ^ i 

a’ quelli noJirUeìnpi , . . n , ; 

ILafciaretefuggirui , .;.c-ì:ì '*..ìììì-,j 
Tantohonorytantobene, rlontV. » • 

ui iapprefenta ^ ^ 1.1 vVi‘, t • vr ' 

GlA» O quanto uolentieri" • g jjv " » ' * 'j 
Ciueflo gran ben uorrei jw-r-v-n 

Po^er donare yà cui .. u i > 
lEorfe è di do piu uago ; . 

Ma pure entriamo dentro, r > 

CV io farò yfc non quello - r *• ■ * [ 

Che uuole la ragione y . 

A/ww 5f«c/ che comanda - • . : . ’ ^ 



p R r M^o;i A 

l4iurdcr<iS^rdleggt \ 

Ve la necefiitate , ò del mio fato. - . t 

• f T 

DAMI G E X X A. a 

L a tJouazf lieta l}>afa^ . n • vr 
Donne y la bella f^li4 

Di Creonte y Keina • .r ‘j.v- , :.A' f ^ - 

Di queiha patria nofira,: -h ^ . :• / 

D'oro y di gemme y ear d'o{tro\ c^v;. •Ariij. 

Tutta adorna yhoggidài'c ‘'v' ' - 

Tradurfl dal fuo Jfofo , . - - . ♦ ^ v Mt > 

D4/gf4/i Gw/brt,(f4^(lfgtì / vi 
Che con la nona nane .. ..:3 v. sa i: 

C’feoru J}>lende nel cielo , : . ' . ì *ìV,r > 

Ardì y jblcando il mòre. .b i / . ! 

Con fi lunghi uiaggi y : j 

Vaffare à glialtruiKegnt j li ^ • 1 

"Ettor dalorlebeUe Ì 

Spoglie de l*aureoVeUol*vh "a 

Ver arricchirne poi la Grecia tutta, a ^ b 

C^nde cantiate homài * ' , . . r » 

Cantiate i fiacri carmi . v.u ? 

Che'n cofi lieto giorno ' • ■ ; ~y - .O ‘ 

^ fihonóratifi>ofi ‘ ' ;ìò | 

A’ gran ragion conuienfi, , ^ f - ì ' \ - . 'i | 

Già chi qui entro n'ha cura - -v - Vr I 

paKcgij armentiÌMjkielto, . ‘ | 

B ' y ^ 



* ATTO * 

VnhUnco tauro, a" una tj 

’BUncdgiuutncdi il tauro 1 ;^ . . a:.\ vj, 
Han uoluto per fare 
tiglialtUddifddcielo ... u 
Vn facrificio degno > 

Et con queit' altra , ; .m . 'A h T 

Speran farci propitìa • rr.cc ^ j 

Valma Lucina , hor dunque ; h ju 

Voi cantando chiamate 
Di(yfacro Hiwewo , . . ; ....r. ^ -i. < u : j'a 

che con felici aujfici «T 

"Venga , e!^fflicemente .\ 

Congiunga i cor pi alme . i 

DÌ Creufa & Giafone, ^ j .Vi 

Onde beati lieti . . . . . . 

Vi«4«o ^no 4 g/i «/timi lor giorni • i /i A 

3 

C H O R O* > ' Vv ‘ 

L Afcia finto uimeneo v ' ' : 

In queflo [acro giorno ‘ 

La madre Vrania , e'I bel monte Heliconaì 
il dolce tuo foggiorno 
Ch'apprejfoil?egafeo 

chiaro fonte , tu prendi , hoggi abandonai' 
Senti che V aria fuoria ^ 

il tuogran nome ,fenti ^ { 

ch'ogni fejfo, ogni etade ^ 
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"Di^ueliaalmacittdde^ 

Vanno tìimneo ,/bf Himcneo cantando , . 
Vieni adunque uibrando 
L(t chiara face , c'fa lieti cr contenti 
Col tuo uenire i noui 
Spoft » C2T in loro ogni tua grada pioui « 
T!ufol tra tutti quanti i 

GlilddijyfeiVbonorato 
nume, che de (inceri c fanti amori , % - 

S trbi cortefe cr grato >. i i 

a' ueri cr puri amanti , . r' £ 

I frutti honefti ,ti defiati fiori ; = 

Tw 6r<<ccw , fuori , ^ ì 

j^e le contente madri H 

ToglilcuagheetheUe 
Et tenere dongeUe^ 

Bondiole in mano à giouani ajfiri , & duri^ 
Tu fol certi eficuri 

Tdi de Vantata prole i uecchi padri § _ - - 1 
Himeneo dunque uieni , . . ^ 

Che teco ne uerranmiW altri beni^ . - 

ha cara Verginella 
hafpofaJaKeina 
nofira , la figlia del Ke noftro piena ... 

Bi grada alma c diurna, ^ 

Supera ogn'altra bella 

Bi Corinto , di Thebe, CT di JAicena, v ' 
tìda conia ferena .i 



•5^* A T't a " 1 1 
Sud prcfstizd Reale , « i m ». , 4 ^ iu 

f a^Valtré quel, che'l fole -y \;,i, ? 

Aprendo il giorno , fuole' ‘ ^ > 

F<tr fouente nel cielo ,*d^liallri Imi ’r^ --- 
"EUd Salti cojiumi . «n l-j 

Adorna , 4/ nome ajpii^d di immortale . ■ ' 

Himeneo dunque , preflo t\c- 

Vtfhtey'honora il di folenneo’feftoi^^ ii- > 
Ecco da r altra parte - . . .. t 

Vbonorato figliuolo ' - • • ' ‘ 

iSEfone y che d^rdire-^ di fortezza i- 

Armato il petto , cr/ò/a , ' ’ 

l gran tauri di Marte- * ’ r 

Domò nr/ we^tco 4 /<< ScithicaàJfiretZd ^ ' 

Ecco f ch'egli in bellezza " 

E'n dignità non cede ‘ ' 

AÌrrionfànte iddio _ - c; • rr 

che primo al carro unio ' 

Lr fiere tigrUSue'l Gange inonda^ ' " ‘ 

Ecco» de la gioconda '■ - 

T«r^<< Kimeneo ;ecco che chiede '■ 
U tua prefenzd fola» 

Vien dunque cr loro cr «01 t(^o confola ♦ ^ 
Ma tu contenta » prendi, <. 

KeinadiCorinto»' 
ìHe punto dubitar » tanto eonfoYte^ 

Che'l tuo gxan padre fifinto • ^ 

’ùafacries'reueTendi i. i-»/ . J 



p R I '■ : 

Tief)>onli , hoggi ti da j Tu faggio t i 

Giafon ^ de fi alta fortc^^ ' ,i,ra ^ .V:> 

Godi lieto et felice , v, . '1^ Oli 

Et t 4 «t 0 piu yCbOTfeÌ\ iw . 

libero da colei y \ . a.. . v 

1/ cui petto feroce , CTÌtó/(mi»P r-.ivh 
Tw con rinuitta tnano , ^ li 

Timido già premeui *, CT Abor ti Uefi ììi 'ìùD 
Gorferr co/Z r4r4 ^ 

moglie ^ch'à te fia femprjt &jdohf €f C4f4#a 
Himeneo , Himeneo diciamo. anchor a » 
SiatuHimeneoprefente . v 
a’ connubio si raro , cr sk<aceUente, 

^ Jì\1H 



ATTO SEG-QNDO.^ 
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MEDEA I CE„ 

A purVcmpio Giafontì^ 

pf^r bahuto ardire . , ^ ^ 
JirmJJ Hor4 

i , efei Medea j, . . aje 

Partiti ^ifcitia^ri '^ 

Luoghi abandona , a' 

Cerca altroue finire ;iiVù nxsiNjvkv.xa 

% • 4 < kl 



2 ^ ATTO . q 
li rtjio it la tata > ^ ^ ^ ' t i\nr. a 

C'hoggiycometufai^. - . . • ^Vi 

Vunicd del Ke figlia . .u/ i^oD 

A* me CT honorata Jpofa* -ì i ; . i * • i 
Verfido adunque è queita . .>nJL 

t4/e rf<ttdwr è que^a : j ^ 

Ingrato^ la memork, . ‘ ' ^ \ < ,'i *ioj «T 

Chetuferbidc tanti . * 

Hauuti benefici t rihfvt) 

pergiuro bor fono ; i c 

Qìté' giuramenti f que&i ' ' * - 
Che faceti a colei -^V :•! i'JttvuhH 

Chepietofa^ti diede ■ ^ A 

Et la uita 5 CT Vbonore -- 

Ch^ancbora in Grecia tieni f 
Ma noi Dei congiugaU^, 

T! u Lucina cufiode 
De geniali letti, 

T« chiaro Sol i ch^l giorno 
Apri, c" comparti 4 Puno 
EtiValtroììemiJpero , • 

Tu Nettuno dcTacqut 
Altero , cr fanto Nume » 

Hecate zT tu triforme 
lEtfacrofantaDeà' 

Che fu nel del , che^n teme 
Chenerabijfofuoli^ .. 

Ogivalmente mofir arti 9 l „ . 
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P R I M OV T \ 

V oi finalmente 9 uoi » - : ■* . 

T«m* altri fanti Udij\ > , • - , . v';? 

Ch'egli folennemente i . v • • . r -o .. i 

Ardi giurami 9 ch'egli . v vci. * . ^ i n' i 
Chiamò per testimoni ■ t ~ * '■%.>, ' i* > 

lyi quelle finte 9 eup'f alfe . \ ¥ 

VromeJfe9<h'eidaprima . 

'Eemmi\9 quando à mechiefc y , ’ * ^ ? . 

QnelCaiut09ch'ioDonn(i ».sr 

Giouane , , cr i;*, ^ r - 

T>afcongiurÌ 9 dapreghU: n . ^:v- 

"Da lagrime 9 negarli , V 

Honfeppi alhor , «è uolfl) hor tutti uniti ^ 
No/l piu 9 non piu tardfit^^ ^ ^ ^ 

Di toglier da cojiui , , r >,tin 

Quella giufi a uendetta ^^ , . -i . v'»;.h 

c 6 ’<t tanti fuoi demeriti conuenga » ‘ : . w 
'Bccoui 9CCCOUÌ 9 ch'io.^ ■ .,.-m 

Co/ne colei che'nfieme 

offefa è 9 tutta pronta Vx- j . : :< . , 

M'offeroadejfequire 

Tutte le uoflrcuogliei ^ i 

'Btfeciononuolete 9 > 

hafeiatedmen lafciatc . . t ^ 

in Medea tal potere 9 

Che quel che dentro inJei-^ 

VreparailgtuHofdegnOi 

Quel che l'odiolemofira^r^^ 



è: A T - ' jl ? 

Ef ntoue Vira ultrice , • ^ :^v 

Sia cofa horrendayfia c * : \ìv,\V 

No/ip/M fentita yfla 

liefaria » jia feroce y , ivnr.tvn^ ih*f A. 

Sia horrribile CT tremenda - .-i t iv^'v^j 

l^a fu y non che qui in terra y ^ 

il compiuto e^r dèfiato effetto f Ì'j 
Sangue y ferite y CT womV ’ x.v . 

P«r la mia mente hor uanno :j . c 

Vagando yma fe queite r. ‘.v.’t.rri , 

Si lieui imprefe , io puro: », Vn’s 9 ^ i, 

Vergine ygiouanettayey‘fenx.4 off efay't^\ ta 
I/i gww , w/è/?<< , e*n pace, V v. 0 

Votele;' uolfiy e;' feci y : ,nci\ ^ «0!^ 

Hor 4 ch'io donna fono , <‘\p> :-S *i :si'. 

ìiora ch'arder mi fento > 

D / dejir di uendetta -y - ‘ « ■ ' ' Vi ìow\h;*... *; V 
Hor4 che da uno eflremo'^ * ' .. Vwo^ì-ì > ^ \«o:ì^?i 
D o/or , </4 ««0 infinito - ** V ; ; * d:> -iswo > 

Affanno , «o fon j i 

Hor4 ch'io tanto infenfa v ^9 
Inimicitia ofieruo . ' • ” /.tu 

Col piu crudo cr ingrato < ’ ' ' iior. c r. *. 1 
Huomoyche ueggiail Sòie, ^ ■- 

Altra firage maggiore y .*:vj. 4 r.t 

^<tggior danno ey ruina ‘ j 

Vt maggior crudeltade hoggiconuienfi\.yn^i 
Apparecchiati adunque . — i * -• , , . . Iv- ; ; 
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S E C O N D O* 
a' far Medea, chetale 
Sia il tuo diuortio > quali 
Yur le tue dolci nozze i 
"Et pur tu la federai 
il perfido Giafone f 
Si , con Vifteffo mezzo 
eliti fu da te feguito j 
Con fangue CT crudeltate 
Già di lui feci acquifio , 

Hor con incendio cr fangue 
Lo perderò , nè quejio 
Modo mi Jpiace ♦ Et io 

a' che uado indugiando f 
a' che in lamenti uani 
Confumo Vhore , e‘1 tempo , 

Chejfiender mi hifogna 
Vèr far taffira uendetta 

\ Contra Finiquo de le tante offefe i ^ . 

/T.Verina mia figUa, ferma., 

Alquanto il paffo ; Douc l , 

Trettolofa camini f ; ;' f : 

Odi la tua nutrice. 



rk\ì. 
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Odi colei , cbe'l primo _ r. às*»-*!-! '*■ 
iMtte ti diede 3 afcolta .. ;V' 



Chi affai piu di fe fteffa ^ 



r> <1 



♦♦ 1* 



T ama, ^olei che faina 'siùi.V/f 



Qjiefta tua , piu uorrid, . 












che la fua propria ^ ^ , 



( a 






fe; 
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atto ^ t 
TeriM il piede , lAeded . 

Nc gir la , (Tonde forfè - r 

^on ti farà conceffo _ * ' L ; 

Il ficuro ritorno*,^ 

li t«o Gw/ort , cìj è fatto : • Z ' * c : 
Al Re genero uuole 

Qt^el tanto , cFal Re fuo diletta O* piace » 

UED* SB piace al mio Giafone 

Q^el che'l fuo Re comanda , . . * 

Sia ragione , fa torto , • - 

Cofiàmegioua ripieno . * v 

, Cercar r alta uendetta - » 

Che ìninfegna , CT ww mottr <t 
il mio giuùo furore \ 
tronfia mai piu, non fia 
Altra donna dal crudo 
Giafone àbandonata\ 

’EJt tu fiero a’ftLp^^^^ 

*tirran,chefciogli ex rompi 
I forti e^faldi nodi ; 

De V altrui care nozze ; " : . 

TU Creonte, eh' a forza 
À pargoletti figli 
Togli la dolce madre » 

Tu piu de glialtri ,( /fiero) , 

Afflitto & tribolato » 

Che'n felice farai-, <■, 

Già , già , meco riuolgo v ^ 
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SECONDO i 9 

La tua morte , il tuo fine 
"Dolorofo cr tremendo ; ... 

Già col penflero , io feorgo 
Valte fiamme , che toflo , ’ 

Ardendo il tuo PaluTCZo, 

Saran ( /fiero ) uedute ' - ' 

Dalperigliofo capodiMatea* *•' 
NVT, Taci mia cara figlia . * . , . 

Et questi tuoi penfleri • * 

Copri co n altro uolto ; " . 

r CHE rare uolte ha luogo • i . • 

La uendetta , la doue 

Con querele òminaccie 

Vodio jì [copre tur mo^ra. ' ^ 

I^ED* L I Eue el dolor , chepuote. 

Trouar conftglio , lieue • ' ^ » 

Se può roder fe fleJ[o • .c - . 3 

NVTf Fremii alquanto Medea ’ 

Qiieita furia , che t'arde ^ ; 

Il core , cr che ti /fiinge ^ • ? - - 

A' manifejìa pena v : v;. i.t 5 a , 

Ai£D«NON ha Tempia fortuna 

Alcun dominio [opra ’* . 1 - 

Glianimi [aldi cr forti, ' 

Et tanto que/li teme - i ^ 

Qjianto i timidi preme * ■ - < ì jLpià t 

NVT» Facciasi pro«4 alhora 

De la uirtu , quandi ella - ■ 
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ììduer può tempo cr luogo . , ,r y\, *, .- i 

MED. 1 N qual fi uoglicL flato , ; - i '/w' ùU 

In qual fi uoglia tempo , c r.r.r.*u in' " ’ ; 

H<t fempre luogo ,femprc , ^ 

P«o la uirtu , può Calto cv.i \’' 

Animo dimoflrarfl , • n r.» \' . 

NVT, QVal lume , qual ffieranzd " r- . r- i 
in tenebre fi ofcure y .. o -V ; . 

in cofi afflitto cafo i 

Horaconofci yòuedif ^ > 

MED. CHI Ifierar può , niente difl>eri • , 

N VT. De & figlia y il tuo gran Regno I 

Infieme con la falfa ; 

lede del tuo con forte y ^ v: > 

Tutto perduto giace , ' •• -5 

Nc di tante ricchezze • ' \ - . > • * v. ' . 
che felice gode ui • ^ 

Cofa alcuna ti refld^ . . - 

MED» Rey^4 che uiueanchord : < - 

M er/e4 , reil4 cfoc «etf i • =. 

Qui mare CT terra , re^hd 

llferrOyilfocOyCiDeiy * ^ 

Che faranno in aiuto ■ - 

a' le forze > defire 

J)i quella à torto di f cacciata Donna ♦ 

NVT. DVnque Vira cr lo fdegno 
DiqueitoKenontemif 

.>1ED. EKa il mio padre Actd ' ^ 
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SECONDO. *? 

Signore eT R<? Co/co . 

NVT. Non ti /pauentan tarmi 
D/ queàogran Tiranno i 
MED, Non già ne fe di nono 

Come altre mite ^ fuori 
V r </e la terra » . 

NVT. figlia , morirai . 

MED. ET contenta , s7o 

Veder bla uendctta 
Che ueder/pero cr 6r4WO 
NVT, Et /o uorrei piu toflo 
Che fuggendo feruafli 
Quella tua uita , ad altra 
forfè meglior fortuna . 

MEDt De la mia prima fuga 
Tutta pentita , ad altra 
Tu uuoi , ch'io m'apparecchi i 
NVT, a' quetla madre cr donna 
Tu fei y ch'alhor non eri * ■ 

MED. M ifera me ; da cui 

Son fatta madre feà cui 
figliuoli ho parturito i 
NVT, Deh fuggi fin che puoi 
Quello Regno crudele ♦ 

MED, Al fuggirmi tu /peri 

C'hor mi di/ponga f io prima ; 

Voglio , Nutrice y uoglio^ 

Di quello grane torto , 

C s 
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ATTO 

Di un tdnto oltraggio tanto 
Scorno , à ragion uò ucndicarmi prima » 
UVT^Tcmpraqucftefdegnofe . . iw. 

Et irate parole i *:u ^ 

¥a minore cfabbaffa \ ..- 0 

1 / e i tuoL ^ ^ \ V 

Spirti troppo eleuatii . 

CHE fu fempre Prudenza ' . . iu ' t 

Vaccomodarjl al tempo* ,.y- 

MED» P V o fortuna ^ 

Tom fc /br:c<? altrui , . .ia ; 

M4 non V animo inuitto ♦ ; -‘ir i 2 ^* - ' 

KVT^ Ecco il fuperbo CT acro 

Re di Corinto , tutto v- \o\-:c -Mù-i 
In uijla difdegnofo » \i.Vvù ' <^4 » .\ u , i 

HED, per queflo Medea ' ‘ t> t v*' 
Haurà tanto timore 
Cb'eUaà fuggir fi uolga* 

Tu yfe ti par y ritorna 

Onde partirti , ò > afcolta 0' taci% n 7 
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CREONTE, MEDEA. 

■ •‘■’V-.. 

ON anchorac Medea 
^ Partita dal mio Kegno f ■ 

Qualche trattato , ò qualche \ V. ' •<: .1' ' 
jnganno ordifee , CT ^ * • i’ / 

Conofeiuta c Umano ^ '• ^ ; ‘ - 
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S E C O N D a ^ 
Conofciutoèlongegno . ^ ^ - . x 

Vur troppo audace ap pronto j . , i . 6 

Conofciutoc Vallerò 

Animo difdegnofo : ' . ^ ^ u.,, . 

lo già deliberato . . ^ , : \ 

Uaueua a ferrosa fuoco = . Tr.: 

Cacciar dal mondo ^ questa -a, . v 

Vefima pede , quando 

Df/ mio generosa" preghi, 

fui forzato lafciarU^ - . > - ., o* 

t^uita^ondeflcura 

Vartafi , cr ^ , , . , . t ' ò 

Città , paefe m; ^ ^ , Ix, .;i 

liberi da paura. 

Ma ecco à punto , ch*eU4 
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Tutta feroce in ui(ta ^ o » s - : if : < . . ; . n >?p 

VermeriuoltailpalJb^s^f^:*^^^^ 

Vorfe qualche malia . ;- U , 



Co«fr4 di me tcffendó ♦ ^ ó 

9 — . ff ' * 

E\ M t à^^méà ^ A w ^ A c ^ 



Adunque ancbor , Medea ^ 

Sei ne lamia cittatei ^ 



Ancbora nel mio Keg^o ' > ^ X ^ 

Vj «4 cr /</«<< (//mor/ ? ; '\ ^ , ■ 



~ W K ' \ ■ 

"Partiti horribil monflro' - ' - 

"-' "• 






V elocemente , cr lafcia - 
' L<^w Cor/nfo , cr queiti}^^^^^^-^,^ 
Maridateficuri, 



- ' ^ tf 

:t- 



MED 



Maridateflcuri, " 

’• osa colpa , ioal peccata^. ^ 

^ '■■' ' ' n 



>■/’ 
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' «i A T T O' ^ :i 

a' f cjaiio , 4 la fuga 

Mi manda , cr w/ condanna f > r. i 

CRB. innocente fanciulla 

Do mi dimanda ej prega i ... a 

MED, S E fd giudice afcolta , c - v,- 9 r. j 

o' come Re comanda c ji 
Quel dì è giu^o , cr hone/lo • i‘'. -.r. t'Juv:.!» 
CRE. Io Signore , /o Re /óno , ^ 

^ Dunque ubedifei à quanto . o\i-. ‘ 1 

CèVo uoglio , cr che comndo V ■ 

Sia torto ejfreffo ,òfla . V /::r^ , 

( Com'è ) ragione aperta» -, 

MED, Qy E L Re j che iniquamente^ 

Ddmperio fuo gouerna 
IBacilmente ruina ♦ 

CRE, Vanne a Coleo ^ey'la poi 
Que/ie ragion difeorri ♦ 

, MED, Volentieri Vandarui 
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Mi difforrò , ma quegli 
Che mi fece partire 
a' Coleo me ritorni » 

CRE, Troppo inutili , e:^ tarde 
Son le di fefe , quando 
Già la fentenza è data , 

MED. Chi fcìvza udir le parti — 
Tagiudicioynonmai 
Giuiho farà i quantunque 
' , Giufta fentenza dica . 

9 9 • 
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MED, 
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SECONDO. 

So , Che da te fu udito 
il buon uecchio Velia ' . . i n ? 

Vrima ^ch'egli condotto . :,\Ór. 

V offe da le tue trame • - < ! > . ! 

A’ mi feranda morte . , . ’ ^ 

Ma^di la tuaragione» ;*:u t • v U 
C&’/o ti afcolto , ^4 (/4f0 , . , *\ > ; V 
L«ogo per que^a uolU - • Ab.' ? '-'j 
^ fifamofacaufa. i “■^'<5 
(CHE difficile gruuc A. 3,: 
d Ke Creonte ,fU • 

frenar V impeto , er Vira . ' . * * 

a' chi fcettro corona . ■ * ’ 

So/)r4 altri tiene , cr porta jijp*!T 

CH'ogniVrencipe foglia ,r: 

Nort deuiar dal primo 
Cttmwo incominciato , 

Siano i noui accidenti - - ^ b. - u.\ r, 

O buoni, ò trilli, erto t„ >ht3 - 
Cù da U Regia mia ..■-laV.i.iV 

Conobbi cr impariti^:, , , -i; jt ' , 
0 «i/e benché dourei ■ , u*: Il ' 

Sf 4 rm/ f 4 c />4 cr ^ - ^ n ...ft ^ > “Vi 

l^è tentar quel che forfè 
Ad impetrar fia duro ^ ^ 

Io non pertanto uoglio 
Ke^ar di dir , c H E lieue 
Iranno il perder ,faramm. ' 
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A T T O 1 7t ? 

Vocle pitrole y douc ' . j 

Olii li tratta di tornii ^ i 1 1 

Ogni Ipeme , ogni gioia y ogni mio Unti ' • ^ 
CRE* Bt che dirai y che poffa, . . i 

Medea ymouer alquanto .. . 



1/ mio fermo difegno t -• 


*/h . .'A 


Dirò yKe di Corinto y 




Ch'auenga , ch'io fcacciata , 




C6 w derelitta CT fola 




Supplice CT infelice 


/ v.V> 3 :jd 

% V 


Sia d'ogni parte afflitta. 


/../ -•; j ZA ■} 


Bure da nobil feme • ^ 


■ Ù i *:5*r V\'l 


F«/ generata , cr 4/^4 


\'h Jx 

\ 


"Progenie iUuftreycr chiara 


... 


"Blepote al Sole io nacqui s 




Pofiiede il mio gran Padre 


. '‘.V.W-V w n 


QtMnto con fleffuofo 




Corfo il helpafi laua. 




Et d'una parte aggiunge 


- - V.^'Vid O 


"LadoueilScitha beue 


■ V ’ y. r.3 ; Vi i 


V acque palujiri cr dolci. 




Bt da l'altra comanda 


• -:r' ' > 


fin la ydoue Tarmate 


A' « 


Amazoniferoci 


^ * .f r 

' ^ ‘ 


Hanno lo'mper io j chiufe 


« 


Da lefamofe rke 


A. t % ^ é 


Del loro Termoodónte j 




Alhorfuperba cr Uda 





S E C O N D ©♦ 
HcnordttìL felice 
lo giua accompagnata 
Da pompe alte cT reali i 
Alhora era io da molti 
ììeroi ricerca , cbora 
Sarian forfè richiefti^ 

Igiene fortuna, poi 
Kuinofa ej proterua , 
ÌHelcolmo de lamia 
felicità me tolfe 
Dal bene, dal diletto 
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Nr/ mio Regno beato 
ht diedemi mefchina 



Cosi' le gran ricbes^p^c 
De* Ke poffenti fono 
Dauarij o' lieui cafì 
Hor foUcuate , borfftinte j 
Ma Quel cbe generofo 
Cbe magnìfico cr grande 
Vojfono i Ke , cbe fatto , 
No/l può toglierli il cafo , 
E‘ àmiferigiouare 9 
a' fupplicimoftrarfi . 
fietofi , ^ ne le loro 
3 faluar qualunque 
D'altofangue creato . 
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A T^T 

Vieti ddfortum oppreffb j 
OtuT io di tante CT tante 
Grandezze del mio ilato^ 
Altro ( Uffa ) non tengo 
Che folhauer faluato 
l^a uirtù , la grandezzata 
he difcfe di tutta 
ha gente Achiua ; io fola 
Semai Unclito fiore 
Di Grecia , opera mia 
E‘ la ulta di quegli ^ * 
Che i monti cr che le felue 
Mone con dolce canto y 
lo fola il grande Alcide 

10 Calore , cr FoUuce 
to glialati figliuoli 
Di Borea , io glialtri tutti 
Argonauti conduci 
hiberifani cr falui 

A* la patria ^ciTÙuoi-, 
Taccio il Prencipe ^ taccio 

11 capitan di tanta 
ìmpre fa, perche folo 
Qucffi a me conducea j 
Confeffcrò , che molti 
Diranno, har che ficurà 
ha nane , c ritornata , 
PiAcc/4 4 la Verginella - - 
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SECONDO il 

VhonM , ne fo/pinta 
iS Amor ^inganni eUT'lpogli 

Ver gioudr ad altrui , la patrid c l Vddve < 
Ma 5 non riguardan que{ti» 

Che ciò faria la morte 
Vt la certaruina - ' t • • 

Imitanti Heroi editanti 
Bonorati fìgnori, 

"Et che primo de glialtri 
il tuo Giafone , il tuo 
Genero uccifo , CT 
"Dal ferro cr da le fiamme , 

Saria caduto à piedi 
De forti acce fi tauri : 

Et fiami pure aduerja 
Quanto può la mia forte , 
che non ber tanto mai . 

Ventiromi (fhauere 
Tanti Prencipi illufiri ollorfaluati 
Ma s'io pur fon nocente , 

SVo pur merto cafiigo , . r; 

Con ragione a/pettarlù 
E>auoi Greci non debbo , ^ 

Si perche le mie colpe . 

Eattc fon troppo uecchie 
Si perche quelle à uci 
Vortan comodo ey bene * 

Non era io tale , quando . 
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A T f Ò 
Supplice U tud fede 
Chiedca f non eira io tale 
Qt^do da prima ottenni 
"Date fatto pietofù 
De le mi ferie altrui » 

Viuer in quefìo Kegno f 
"Et s^io pure era tale 
Alhor a, hor quella ifleffa 
Non cT altra fomma , Coltri 
ì/loui peccati carca. 

Ti prego , CT ti domando 
Vn picchi loco ( poi 
che ti piace fcacciarmi 
"Dala citiate) un canto 
Di quello gran paefe » > ^ 

Vna poca di terra 
Sia rimota 9 flauile, 
IDouenafcofayiopoffa 
La mia forte , la mia 
Miferialagrimare » 

CRE» C h’ìo non fia Re , che cerchi 
Violento cr fuperbo , 
Accrefcermale amale 
a' miferiy CT afflitti, 
chiaro t ho moàrò , quando 
Per l'unica mia figlia 
a' me de gliocchi miei 
Piu cara , ho pure eletto 
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SEC O N D O# : 
ingenero , uno opj^rejfo 

Vno perfeguitato , 

D4 contraria fortuna : ^ , - - 
Ma ( di tu ) chi 4 ragione . 

D« te , dee bauer pittate t 
Se tu di quante mai 
Inacquerò al mondo fei \ ^ 

"La piu feroce CT tia f 
Se te crudel ricerca . 

a' la pena, àia morte ^ 
il figliuol di Velia . , . h . 

Ke di Tejfaglia Acazio, , . v 
che fin hor fi lamenta t ,, 

VeluecchioVadre morto - 
T>a le pietofe figlie 
Sedutte c2T ingannate 4a Medea f 
Può ben refèar difefa 
ha caufa di Giafone ^ 

Scegli la tua rimoue j 
No/l firinfe acuti ferri 
Memai Jfiarfe Vinuitta 
Mandi Giafone il fangue : , ^ ^ 
Innocente d4ltrui\ y., ['yiy 
Anzi eglifmpre puro ^ 

Fu da quethi peccati ^ 
Matumachinatrice ,y\ 

Ifogni opra praua c/mn 
Che' per ardir qualunque 
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ATTO 

Grdtt cofd , (narforzd dìbuomo 
'Etnequitid di dontid 
Serbi nel ferreo petto I 
Efci , cfci , CT hornidi 
Purga queflo mio Regno i k 
A jportdteco tutte 
Le tue mortifere herbe ; 

Libera quella mia 
Citta 3 ud altroue e i tuoi 
incanti ,fujfumigiy cT cccrmiddopr<u 
> S'd partir e mi sforzi 
Doue è la naue f doue ' . . i . 

e' la mia compagnia f 'v. : ’ ù ^\rpCù 
Perche fola comandi ■ • ‘ ‘ ^ >\i . 4 

C&Vo mi parta , fe uenni 
Compagnatd k Corinto f 
Se guerra temi»fcaccid 
iSuno cr r altro di noi , 

Vue colpeuoli lìamo 
Ambi caiHgd ì io quante 
Colpe cornili y tutte 
Puro a prò di Giafone , 

No/l àmeymdà Giafone 
morto giace Pelid*> 
a’ che perdi y confumi 
ìJhore y d^jquel pat andò 
Che difaper non curo f 
dilette tue cdufe y quejli 

Xuoi 
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SECONDO 2S 
Tuoi dubhif ad altro tempo *;* ' 

Pifferi fci i cr hormai . v - ; • : ^ v* 

Tartiti dal mio Regno. ' . ^ ' i 

MED. Vartomi, ò Re , mi parto , • > 



Ma pur anco , partendo , 
chiedo in eihremo dono , 
Che i materni delitti 
ììonflan negFinnocenti 
Viglinoli cafligati* 

Cre* Toglia tanto peccato : 
Il fommoGioue, ch'io 
"^uquapunifca alcuno 
Che fenza colpa fia , 

Onde ua pur ficura 
che lor non men di cari 
Vigli faran trattati, 

MED. D/ quello ,ÒRe, ti rendo 
CXBfUe grafie , ch'io pojfo 
benderà Re maggiorii 
Ma ben di piu ti prego 

Ver quella /}>eme,c hai 
V>c la tua bella figliai 
M a ben io ti [congiuro 
Ver glior acoli , c hanno 
[ue care nozze 
Vromeffe cr comandate ,* 

‘ Benfupplice ti chieggio 

Ver quella tua Corona, 
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* ATTO > Ó il' l 
Ver qut^o Regio fcettro ' -j ► k \v . V \o^T ? 

temuto cr riucrito •? ; ' 1 ’ 

1^(1 r altro mare ‘ ^ V *u<I 

che si bel Regno da due parti inondi • . nu l 
che doni y che conceU ^ inferi 

a' Medea fuenturati m.iiUiwtii.M 

V Tanto di tempo , cVeUi ,iV. i 

Pofja (forfè morendo ) • . \ A% ■ ^ v -ii 

DoKrfr g?i edremi baci v t'- ì\*,:ì i\owj\^a 
a' fuoi cari figliuoli ♦ . ft’tmA ù\;: >T . ^ 

CRE* Qualch'ingannosafcondc ' 

Sotto quefta domanda * v 
MED. Q. V A L fraude può temer Jl >ù’> 

I» cofi corto Jfiatio f . . \ :>l"' > 

CRE. POCO tempobifognd ' i.i .ri )« tui-A > 

a’ tri/li per empire • ì ?' ' V « J 
I maluagi difegni* .,. »** ^ c • 

UED. d miferia infinita ^ > 

Ch’è quella di Medea , ' ^ ^ i 

Poi che le nieghi alquanto ^ n i\yl «I l 

Di tempo al lamentarli f . ’ •t’:! 

CRE# Quantunque à quedi preghi ‘ 

Infelice timore >A u oi aii ul4 

Contraili , p«r faratti , , 

Ver quello di conceffo ^ 0 

Doflarnelacittate^ 

iliED# E<- quello è troppo , ^ro«c4 ^ ^ 1 

Troncali qualche parte . v. - > . 



SECONDO' 26 

CRE* ^TnfoUtcitd^prejld « 

Tojlo dppdrecchid , il tuo ' > 

Pdrtìr , che fe de Pifthmo n ' - ; . "A' > ^ i 
N on efci , prid che giunga ^ ^v.:i 1 « ’ > 

1/ So/e hoggi dVoccdfo , i* -: '* -i vv^.« O 
Conldtudteiidquefto i * >Wvh'V > 
Peccdto purgherai j : : i ù , v.' ; . \ 7 5 i 

Intdnto io ne uo dentro ' * »'.'i 
Ch'effer prefente uoglio - v\/0 

Pl tutti ifacrifìci in questo giorno. 

WD* che fid de Id tud uitd 

Jj ultimo . fe Medea ;• ' 

Potrà quel eh' altre mite potè cTj-ece, 



. C H O R O/^ \ - 
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* 

O ’ T R oppo audace ingegno 

Di colui\ che nel mare ‘ i 

Sopra di un f-agil legno , , - /v^'’ U ho j 

Oxò da prima entrar e ; ■ ' ■ l V 

O* troppo ingorda uoglid di cercare^ ^ 

Glialtrui paefl f poi che fi lontana ' * o'T r ^ V * 

"Lafeio la patria addietro , 

E «il liquido uetro , < *'^5/’ t.s ì ,4^): 

E «i/ una forza in fana • ' '.joìo -"i 

!Ò «r/« , commi fe la fua card uita 
T>d qualunque animai fempre gradita . '-CL 
Prima che quefti apriffe \ ‘-v. • 

D 2 

•X»- 



1; 




' 



i 

. 



ATTO" n i’-/ 
si pcrigliofc lìrade , , * T 

Chi fu , che ci dcfcnjje 

"Le cele jìi contrade i ” -I 

Chi , cjuando ciue/la ò cjueUd ileUd cddè , X 

Cerco faper f chi Vorfe , c&iT Art«ra 
ChifHiade^O'rorione . iv :> 

LeVirgilie,eH Dracene ;;'V ’ 

Chi l'altro e:^r un Coluro 
Ci dimodrb f Chi à tanti uenti f cr come 
Allignò certo loco , cr certo nome i * ' ^ 
Tiphi fu ciuefl:' ardito ... j 

eVaprio le bianche uele , r, . o« ' n* J 

hafeiando il fermo lito , ' ^ 

a / m<ir poco fedele } 

TfpW , c 4 gton tante affre querele , 

Ardi primo alternar la poggia CT T or?:4 j 

Tiphi le grani antenne 

"Hora àmezzarbor itenne.i 

Cosi la troppa forza - 

Scemando a uenti , boriante alte ìeuoJU > 

Che notando correa per l'onda moUe, 

Videro inoltri antichi . - V Ab 

Padri , f ct4 rfe l'oro , r \ 

Cfcc t r4 p 4 tern/ , aprichi ‘ ^ ‘ 

Piccioli campi loro / 

Coglieanoi frutti , 4 /or </o/ce te/òro 
Del quale altro magior^non eonofeende * 
Senza mal yfenza affanno 
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SECONDO. 5 27 

"Et fcnzaàcmo inganno y 
Lieti CT ricchi wuendo , 

Nc fuoi mài natif, tra dolci amci 
Einiuanoilor dipiucbcfelici» V 

hor pofcia che (juefta 
Prima naue , falcando 
iJ acque ueloce CT preJÌ4» 

Diede con memorando 
Eljtmpio legge al 'mar ; fon pofìe in hmdo 
Tante paure , e ogni minuta barca 
f atta ficura, parte ‘ 

Da quella t e ad altra parte . 'i 
Audacemente uarca ; 

Ondegt indi Arare, e i Verjì il R heno 
"Beueno , cTgl^ Afri il bel fiume ThirrenO’^ 
Con sllango cr profondo 
Spatio non fa , Nettuno 
Nè può partire il mondo, ^ 

Che non ardi fra alcuno ' 

Di perfì 4 ri f chic , di cercar ci a frano 

Loco , benché lontan per mezzo 4 C acque , 
Vunper guadagno, ej (‘altro 
Ter far/ì accorto cf fraltro j ' > 

Altri y perche li /piacque 
La propria cafa , altri perche la pena 
Di grane colpa a ciò l'induce ej’mena* 

Ltfel cajiigo è fcato 

Ter queHo infando errore 



*r 






D s 






» - ■» 



• <1 



A T T O cT 
Viu uoltc 4 Tiphi dato • , i . 

Si ytÌjeigU dal furore y , \ 

D 4 la rabbia de ucnti , & da Thorrore 
Del corrucciatomar , sbattuto CT uinto 
Ef di coniglio priuo , 
yide/lfemimuo 
Tutto dintorno cinto ■ 

D 4 mille morti ; cT o ci gioita , 
S^a/piran motti , 4 wo/^c iwprefe 4 pro«4 ? * 
Onde p chi il fuouiaggio 

Drizxàladouèiifole . ' ; ;; ^ 

He moflra il primo raggio y ;. i 

Ic^tchUacCondefuole " . 

Zefiro à noi portar rofe &uiole-, V. 

incontra al Boote ^altri àgliaccefl ; 
hidi del mezzogiorno y ^ 

Cosldentro y ej dC intorno . . 

. Deimondo y altri paefi 
Altre none città , prouincie none 
Sonofeoperteda Vhumane prone • 

Ter fi lungo camino y 

pernia fi per igUofay : - 

f Forjf ò mefebino 
Dirai ) Vittoriofa 
a' «0/ , Argo portò la pretiofa 
Pelle deVorOyà far Grecia felice, 
maaggiungi 4 ciò , Medea 
D'ogni maligna cf rf 4 
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SECONDO i8 

Malia foUirmentricc^ 

(d mtrc€ indegna ) che dolente cr tri^o 
Ti pentirai di tal danne fo acquieto « 

Sia pur per que/la uolta 

Libero qucfto Kegno , che beate 
VopUm jpcrar uiucr la nohta etate • • 
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NVTRICE, CHORO. ' 




] EN T R E la (tragc , el 
danno 

Mentre la gran ruina - 



• % 






i De le nozze Reali, 
^^Che Virata Medea 
Tra fe uolge (j difegna > 

S'apprefentano inanzi ‘ . 

Al mio pcnjicr dogliofó. 

Tutta paurofa trema 
V anima dentro al petto 5 
EV fangue per V etadt 
A Iquanto freddo , hor tutto 
Come ghiaccio , fi ferma i- 

Ver le mie uene ♦ ò graue " ’ ’ ^ 

Dolor eh' e n lei , ch'ogn^Èora 
La ilimcla,o' taccende • ^ 

D 4 
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ATTO 

ìauendettdydrira» 

Ira che non confente 

D4r luogo in alcun tempo i la ragione^ 
CHO^' Alunna di colei 

Che fa rejìare i uenti 
Con le parole , e i fiumi 
tornare à le lor fonti , 

Ché*l cielo à mezzogiorno 
Vuofar ofcuro , cr puoU 
Kifarlo 4 le fue uoglic 
Viu chiaro , cr piu fereno , 
a' noi piu e/preffamente 
Di , lacagion cJ) apporta 
a' te freddo cr horror c 
Paura cr doglia ìnoii 
Vedi che come madre. 

Supplici, te preghiamo • 

NVT. Che giouerk il faperlo 
Sé'l fommo cioue à pena 
Potrebbe 4 tanti mali 
Soccorrere t altre uolte 
Lauidifuriofa 
Volger addietro il corfo 
De la Luna, trahendo 
De fieUe giu dal cielo 
Vino fangue iHllanti j 
M4 uia maggiore imprefa 
PiuhprribUe tremenda 
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secondo, 
Di quefie bora dpparechU 
La [degnata Medea . * 




Di dirla 4 noi , che forfè 



Con [acri f ci , cT preghi ^ > 

Mouer il del potremo > ,.i.‘ *> 

(Poi che glihumani aiuti 



Subito , ch'ella entrata r ■ \ h o V T 
funelof[>auentofo . ! . , . ^ ^ i .: 

Loco funeiio y doue . ./ 7 Ì 

Sf rt4 // /« oi c4ri fecreti afcof 5 • . . * o 

Che'l tutto a parte , 4 p4rtc t ./ ; 
Biro yfe tanto ardire 

Mi reéarà , ch'io poffa . : 

Le wo/irc uoglie empire • , : - 1 i ^ 

CllOfYermalauocCya'f^rnue \» I 

V animo , c/;c yc/Ì 4^4 . . - ; v 

si coraggiofafei , . . v , * ; 

C'hai potuto uedere , -h-a 

Ciò che prometti y io fjero 
che raccontar potrai - ^41 



S ono piccioli ^fcarjl ) 
a' liberarci tutte 
D4 queito mal , da qttefia 
ìnfolita paura* 





NVT, Vdite adunque udite 

Quel che fece , che diffc 



Qt^anto che noi da te faper eerchiam». 
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^ ATTO 

KVT, No« Ji toflo Medea 
Vofe , la dentro il piede 
eh' à turbini , clià rombi , 
Ch'à fnjfumigi , à nodi , 
eh' 4 r herbe , eh' a le pietre 
eh'agrincantati carmi 
Suoi jiudìj , fue richexze , 
Kieorfe , CT queUi ch'eUa . 

' Altre uolte temea 

Hor tutti apre yue lafcia 
Alcun fecreto, alcuna 
eofa intentata j CT prima 
He lafiniUramano 
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Tolto il /aerato libbra, \5,'j ♦ <U c 
Xeggelo afe chiama -■ ' iii 

Ir ferpi y CT le Cerafic, ' c ^ V wa 

* J'JSss iti 

, - .* l'. T-v , 

] Jt 0-» . 

! . . HA 
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Quelle , cfcf l'areno fa 
ealda Libia produce y 
Quelle , cfcfV T4«ro wo/^^c 
Sotto perpetua neue 
Hutre rigido cr 4^ro } 
stelle tratte 4 forza 
Di magice parole 1 

Lafeiano le deferte ’ ^ 

Spelonche , /ò^o 4 g4f4 ' 

Creile dinanzi 4 lei i 
'Ecco poi y che fraglialtri 
Hormdiì un monStro appar 
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TERZO* 

S? fmifurato , cfc'io 
a' ricordarlo trono y 
Quc^i piu tardo giunge , 

Et con gliocchi di foco 
Vibra tre lingue , & mentre 
Guarda cr cerca fuperbo > 

I Do«e f I r<< riuolga 

IL "Et doueiltofcoj^arga i^ 

Vditi ifacri carmi ^ ^ \ 

Stupefatto fi ferma - 
Etuoltoil lungo corpo . r<^Àiv ovj^vd* 
In uarij cerchi , quafi {p >%n?vi r.o^ ’a ‘fd 
Dormendo fi ripofa^ -uirV j 

Cho. O’ gran potere ò troppa > * , vw\to 

For:?:4 d'incanti y come itLviù;i ‘^ó't 

Si lungamente i Dei , , v:^ ^ 'a 

Ti fopportan , co« trf«t4 *. iu. 

Gr4«c rwi« 4 , danno , -'V ù , ìì J 
Di que fio noilro mondo $ . 

NVT* M4 di do non contenta , ■ < . ' ' A» tvr,!^ v 

evirati occhi uolgendo 
In questa parte en quella 
Dicea. oj/^VHueneni 
Che fuol la buffa terra 
Vrefiar , troppo uìL arma , 
a’ tanta imprefa fono s - , % . v* 

Dunque poi ch'egli è tempo . . ■ v ‘o 
. Etmi/frona ilbifogno^ uh.4.T 
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“i A T T a ^ ^ 

Torròdd Valto cielo • 
duelclyiuopohormiuienif ' ••(cojt ’4.: 

N è temerò sforzare . ^ V\i .-i O ■ 

Le éìeUe , erranti ^ cT fijfe » • > *. >o j ììI , 

Quefla r ultima proua ‘ him i' 

Forfè fia di Medea * > ì'j - o • ^ .^V‘7v 

Ef dopo queièo alzando, . ^ ti i jv-oCiì 

Glioccbi cefi feguia . ’ - > ì i . 1 , 

Apra ilfigliuoldiPheéo ' 

Lf mani , cr sleghi , cr /<^c ' , c : - 

Libero il gran ferpente . . 1 .u;; ;Il 

con immenfi nodi > » ;?m-, ù i- 

Stringe Caligo , CT ^ Vj 4M» V\*1 >. 

Orfa men grande , erquefti ’O *0 

Po/ che farà dtfciolto , . .. H 1 

a' Wf , qui fenda , 4 guifi /;.> r.i *i?. 

Vi rapido torrente i .noc^c\^4 V 

Vew^4 // chitone , cf «cng<t >•? \ ìVh^; > 
VHidra con cento capi , . ^ | 

Vf/ig4 </4 Co/co j quello - ^ . f. . -v • ì;. . z t: ,T^r. 
che fu da l^arte mia c vii ' / -V UX 

F^è mai d'altra fop ito ^ j v , i 

Spargano tutti à prouu ’ • ù . ^ 1 i. 
Mortiferi ueleni . ' ' 'ì 

Atti à quella uendettd . . 

Ch'ajfetto , cr che tra me penfo CT riuolgeu 
CliO* d del , perche concedi 

Tanto uigore à queste v * ‘ * * * 



NVT, 
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lni(iuc incantatrici f 
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O fccolo bcaio 
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Che fard quel , quantunque 


i f 


Habbid troppo a tardare. 


. V ^ 


CFà tali abhominofe 


▼ V 


Ve^i torrà del tutto 


■ \ * , * '> Vt * 


l^e forze ^ gliarditnenti » 


:• 4ii\ « V t « V 4 


Vhebo tu in quefto mezzo . 


\ 

r X A ♦ 

. ' ^ i 
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Sollecita il camino 




Ver che pi u toflo uenga 


’i •*. - 


il deftato tempo 9 




l^èftapiulatualuce ~ 


• • *5| ^ 

^ . 


latta minor , da queéle arti nefande J V- 


> Ma poi eh* ella ogni forte ... 




Di ferpi , utde éarfl v, , .. 


x.;n filar 


Dinanzi > ad altra cura '• 


Tt ri “«K \> 7 
U ^ ». r^v • W 


h* animo uolge , cr troua 


; ■ 


Tutti i fior , tutti ifend. 


, « S»ioH 


Tutte queWherbe , CT tutte 


• " c .. . 

* ',róX‘i 


he radici , che fucchi \ , 


^ Viti 


Serbano in fé letbali > ù 




0‘ fian tolte la doue >* ; > ’ 




Il monte Erice facro • 




ii y enere 9 riguarda 




ha bella He/peria , o dotte 


:ì . -Wtx 


Il Caucafo detfanguc 




Sparfo di Prometbeo • . - • 


f . 1% ■ v4 # 


Vate continuo uernoa 


V , 



V A T T O f a 7 

C> Jìdnnafcit4t€Ìnm€zzO’ ** ’ i v 
a' le ricche campagne <'■ j\u:> .» ( ) 

'De'ParthiiArdbif&Niedit . > 

o' pur ne lafamofcu ^ i M. ^ ti •<>*■' • Hi 

Herciniafelua'ihor quefie • i. a ) 
Herbe 0 “ radici yhor questi . 

"Piari o'femi fcegU’endo , rj yi^\ a 

Fon quelle in una parte ^ . ! »ii c V-» -J. 

che fur col dì raccolte : ; i\ t- . u ■ . o^ 

d nubiloòfereno, v.Wr.'i 

Et in una altra [erba - j’. li 

Ee /«e/te ei:r le tagliate ’ * ■ i ^ \ ^ i 
V ombra de la notte 9 i • 

Quando la Lunahor piena .. V, v .. ì.;a .7 . 

T!utta fi modrayhor tutta i 

S'afconde , ò quando ctefcej) quando fcetna^. 
Queflene lepiucorte *• 

N ot tt , queVi altre poi ' a T 

He* breui/^imi giorni i . . ;>,ìUw^^:ìwT 
Quette nel fiume Hidajfie \ -.àa « r.iVii.*r a J[ 

ht quelle ne l* tiijfiano , .. v. ^iucaiàr-i 
Fethi i fur fitte uolte ''oivu\'C) 

bagnate , cT /fcc/;e 4 V ombra Z !»*.rc a; ìi 

Nè di ciò paga toglie ^ a Aà v 'A 

A/trc herbe , eh* altre uolte - 5 . j 

D4 TAf/jo, c/ld inFelfaglia ' ,\, '£ 

Et dal gran Vindo ruppe " •• 

Co» lì unghie , CT c/.o ce\[ino ; ,ji - 



TER Z O. . . 

àglio , parte lauate ^ ^ v ^ 

fieU Dannoià , e2T parte , . • ^ ; 

Nf/ Tign 4/fo cr profondo 5 ^ ; ' r > 

Zt poi che ad una i ad urne «,4 i 
Sugge daloroilfucco ■ ■' • ìIìi o Q 

mortifero , Pillando r -.r.-iTcù , '^n!v,. ■ A K 
lltofco de ferpenti j ^ '• » uj 

Aggiunge ad efi il core o v.tV u f 
De/ Bubone infelice , ‘ , ... i.'.v ^ jrx 

le uifcerealhora . > . \ v;^ 

^Tagliate data uiua t. ,T7'1 . 

’^auca notturna Strega 1 ^ ^ -i' ■ 'i vA*3i 

'Et mentre queUi <lue[U i i *e?{ 
Ve/liferi ucneni , . .u t*. 

Vartifice difereta - > ■ "*> « ^ . 

Vrf f/i^eme componendo , . v ■ 

Con fi fiero fembiante - ' ^ ; n -> \i 
Mowc4 la lingua à tali ‘ 

Varale che tremare - ^ ' ‘o:> 

Fitcf4 lo inferno , 1 r/e/i , CT gjHelementu j > 

CHOf Deh Nutrice i per tanto ^ o 

Non re^rfr di narrarti "• ^ i' > * > 

Quel che cofiei dice a , ^ •' ' • '^<>1 v % 'o 

Che danno , cr che minacce t 
E/ìfif apparecchia , C7’ wo«e 5 4 ' ìTìiAvl jii 
Dillo , cèe I preueduti ' ,Vi tiuììììì O 

Mali apportano fempre • * ^ ’a 

Men doglia , CT minorpend • >; ' ^ 



A T T t) ’ ìT -7 i 

WVT# Dirò , fe tanta uoce v- _ ^ h,' 

Haurò y che hafti adire 'ioiv^ta 

QueUo , che quefhe orecchie , c',b ì hvz 

Uanpur potuto udire • Is. :ort A'x 

CtìO^'Et noi con [aldo core < 

A fcoltando , fapremo - 

Quanto Jperare , CT ^W40tó 

Temer debbiamo il fine •' v. - : a 

Di queflo giorno , c * ’ I £ 

Trincipio li felice y a' fi giocoftdo.r,7,^ . À %3i 

NVT* Attente adunque udite .. I«4 L 

chi ui rapporta il ueror* . vr it 

Bra Medea difeinta . ^ 

Et fcalza y con le chiome « 

Sp4r/è , quandi'eUa come u' J 

\ Menade furiofiy ^ / 

Volgendo il capo in quefia ; *'J\o ’* 

’E'n quella partCyCjfr effe n 

Con tremebonda uoce *, nui . a ’ió:> 

Q^efie mefte parole * . . . ^ ^ ti 

O* S P irti ychabitatti • •» . ,0 

L<lgr<t« città di Dite -'.h i i 

d jfauentofi Dei , ^ ^ ^ ^ ’o ' v!;0 

Chel cieco , cheH profondÉ 

De rabijfo reggete y ‘ 

d anime dannate \ - ì*ì\>. ^'\a 

* ^ 

V A* fempiterne pene y j- tt' ^ rts&ssi.‘dufA 

Kimc fi borgri/f elici . 

Voftrì 



T E R Z O* r A J 

>. ‘ ^ ì 

Correte , ch'io u inulto^ •*. •A iì'to'.ì < V'. 

a‘ quc^e nouc nozze } * ' * • •s\u t A* i \ nV 

TermifiU gran rota ^ u 'O .. • . 

Cfcf ^/f/rowp<; iiAuvOc^;: ; 

Lf lacerate membra e‘ , ^V?n-:u 

De/ fuperbo I J^ione ; t ■'-“ ‘ìVn ^ ’.tt civto'tD 
Tantalo CT ficuro ^ :;nnn\j otiTiM 

Bf u/ r acque fugafi , • ’-5Ù.ui- 'j,i 

"Et godi i tuoi pendenti • n-'At; i* « jìM 

Fr«tf/ a che queiH eif queìU::*^ ù V ’ 

Ti fieno bora concejfe \ . , V\^y ^ \ ’ U 

Manchi nel petto aperto «ntj tv.jn 

TiiTitioilcibo ufato, \ 

Onde tauido augello ^ Ui.v.'r^vrì \) OHOt 

Ccp di roder , eej^i • ' ì.\ ^ h % • 

Di lacerar le uifeere di quello . , r. o > 

il gran fafjo che fuole , \ ì.^m 

Premer Sijìpho , mentre r, * "tow •. . i 

Pifeende il monte y torni ' , v i/tqó\o’J1cV 

VùpiM di piuma lieue j ; uìt\ rtou bp ;.v. . .TV>! ^ 

V oi N epoti di Belo . , viiln v.Vc '.. ? \ 

Vergini , <irf//fe , CT forti . 1 

C/;e ne /<i primtt norie - * >. v ' ' \ 

I^e' geniali letti , i b .><• A'i 

Contra a i mariti > contri' > . « • : y : 

À i Germani , ihringcjÌA:y,\ *; t ‘ 
ì ferri preparati r ^ ’V 

E 
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A T T or : 

A mi , dd mitro fo/pettofopudrc , ** ; vi^w 
ILafcidte , bora le tante cVcb ^ r» /,rr/> 

Vane fatiche i mentre ; ^ V. 

Con perforati uafi ui/fv \À ^,;un 

Vimpofibil tentate ^ A'’* - « ‘ 

Et uenite , che quefto j/'. V.v ii«-. ^v; /■ jr/, •>,£ 
Giorno per me ricerca ; < j* m\ ha 

M4«o (fi , come - i: ;h a ci:.V ,.T, 

he mitre audaci e 7 pronta h;.cC' 

Ma uoi altri ordinate ^ uù ^ Ì3 

V/4 piM gratti tormenti * ' * ì.Ij c . I 
D/ tutti quefii, al padre -i - cr.ì':^ v»; 

"De la nona con forte y v; .. ... vi 

che l mio perfido /fofoho^ginii toglie U 

Cho* o' infernali Iddij , - - O 

a' c&r gran forze \ ^ 1 Vu :h j 

Concedete à cojiei ì - A' •' 

No« «crfftc uot forfè • A* • I ^ t 
Che tutto il uoéro Regnò r ‘h 

Fw fottofopru uolto t ■■ : \ i 

KVTf hUaqui non finio » * - < 

Ma piu oltra feguendo - io / 

iJ incominciato incanto', 

Al del gliocchi leuandù 
D/cfWrf. O' S A NT A/ò/4(cr<l 

Ste//4 5 efee ig« W(/<< cr chiara . 1 .' . I ; U>^ 

Suoli apparir lanette ^ i 

chiamata^ cr moJlM - 1* ^ j 
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TER Z<'0 ^ ” À 
Lrf tui triforme fronte ; 

Spauentofa ey minace : ' 

Tu Diua fai , ch'io fcinU^ 

Ch'io con le chiome al uento 
Vaga , piu uolte , t bofchi 
a' facrati , <t piedi ■ i 
Ignudi ho circondati • *' 

Io co/ ^«0 aiuto ho tratto 
Va fecca nebbiaJ! acque j 
Io , (iper^o , cr inalzato n t'ì VioV. -ili 'rr 
Ho il mar profondo CT > 
lo/cci co/ tuo aiuto 
mezzo di le {Ielle 
Mojlrarfi in cielo , cT poi 
Sul carro de la notte 
feciuenire il Sol lucido dT chiaro j 
Gelai 4 mezza eitate ' ,fiha 

Ef rana , CT tacque > io feci, ; ■■ oi .3 . t .’ 5t 
che nel piu freddo uerno 
V' agricoltore accolfe 
Le già mature biade i 
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S'empirono le riue , 

Di merauiglia , quando 
il Vhafide di Coleo 
"Fiume tanto honorato , 
Kattofacea ritorno: 
a' la fua prima font e i 
Stupì V Oceano iZSif eco 
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t ATT O ’ '( ^ T 
Tethide , quando uidc 
Venir contrai tantiqua 
Legge , Arcade , ej Calijio ^ «T 

a’ bagnarli , a tauarfi , ^;o:> J Vó 

Ne /c lor lìquidi' onde j ' < > > )«>;» 

Vreftami adunque , ò Dea, L ^ A 'a 
in quello mio fi grane ; ‘ . • xr. 

Cafo , quella gran forza ^ ^ qw\ lo*) ol, 

Chor mi bi fogna , CT eh altre iv . \y,*, 

Volte donar ti piacque ^ ^ :i 

a’ gUncanti , àie pietre , ; u oH 

Pi C ber belale radici di lAedca*^ W < 

. V; •• -.fi A 



CHO» T4c/ N«fr/ce , ch'eUa 
Segue del fuo Giafone 
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il paffo 5 cT uer noi uiene i • ' o n>, j 

"Eccola tutta in uifla .y 
Odio , rd6£>/4 , cr furore ♦ -■ i- <D 
NVT. io dentro ritorno \ -?T ^ tì’s • u'I IT 

Per riparar , eh' alcuno . Iì^ì, uV* S-t 

A fuo perpetuo danno -- liw ^ 

Inficio non guarii ò rompa, • - ' .'iiìiti? ^ J 

0‘ con gliocchi profani, ; ono-tj^iv.vi 

O’ con l' audaci mani', y 5 ìt i 

incanti di cortei * ■ H U 

DEA, GIASONE# 

-n — ^ V^'A 

IH V G G o Giafone , io fuggo 










Terzo, t . 
f^èUfugamiènoua^ 

Ma noua è la cagione 
Che nìinuita sfuggire ♦ 

10 già per te, già teco 
Vuggiua , bora da tuoi 
Comandamenti {pinta 
M'apparecchio à la fuga . ' 

Mi parto , bora mi parto , 
Ztletue cafclafcio, 
tafcioi Penati tuoi*, • 
onde allegrati, ingrato - 
Kallcgrati , ch'io uado } 

Ma doue , empio , mi mandi f 
Ooue , lajfa , fermarmi 
Potrò f doue haurà fine . 

Quefid mia noua fuga f / 

Via forfè in Coleo , mio 
t>olce paterno Regno i 
d pur ne' lieti campi 
Chc'l mio bel fiume addequa ^ 

Se quello ho abbandonato 
Per te , fe quejii anchora 
Sono macchiati ^ fi>arfi 
Del fangue cr de le membra 
Bel lacerato Abfirtot 
Qual terra ad habitare ■ 
M'affcgnif erpf^^ quali onde 

11 camino mi moHrii 
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A T T.O vV: il 31 T 

Fw uerfo il Ponto , ff ondt,x,r, i r.n s ^ "1 

1/ fior di Grecia teco •. j i, ».♦; -»4> 

V ittoriofo CT p/wo ^ ' v: ' k uium «i *jr\ j 

a' cafa ritornai f » V > , :si t!sc^ c l 

Andrò in Teffaglia f opure • ^ tvì\; v /.i 

l^e la picchia lolco f . j ^ V O 

Se fKf^e quelle firadc. • \t’ l 
che jlcure cr «aperte ; ». ' ^ > f 

T//ea , hor per me fono . ^ \ ,3 

Serrate cr perigUofe ? , n ’ ,•.* i 

GIÀ* PrenaVira ^Aedea» ;*q 

Tempra , fempr4 lo [degno . i ^ ^ viut ■ . >£ 
Et COTI rdg/on conofci , hr.;-) ^ ^ :A 

Che de Vefiilio tuo • *. ' t:j\ , ^ r oa 

Giafonc è fenzu colpa r.-tui-'A '*Vi \ i 

MED. Tw fenz<t colpa feì f . . uon uw l?,‘ ì: O 

Et permetti, ch'iouada oAoD r* v ; < { 

Senz4dite,percui . •. { 

T ante uolte fon data ' ^ > 

Colpeuole cr nocente i ' ::.v . r 4 , ;> 

GIÀ. Et qucdo anco mi refia . 3,- <y\ 7^ 

che de li tuoi peccati - , * .ix 
Io y?4 complice cr p4rte ^ \ ^ o 

MED. Tue fono quelle colpe , .. -i\.. 4 4: 

Tuoi fono quelli errori ; 3 1 

che folo per giouarti \ i, . vv* * . 

Audacemente io feci , . 

che colui fatto ha il male , . ;u uà wr..;v ... .; 



TER ^ Oi A 36 
che rutile , che'l ben di quel nefeiite ♦ L-.V/i A 
CIA. Ognun ti accufa , ogn'uno • , \T 

Bt odia , cr abborrifcc < -^ùwad 

Bd tua fceleritdte ^ V'i 

J4ED* Qtidlunque è per te in colpa , . \ < Ar \A A ^ I 
A* te fidfenza colpa j *.wu h\ j \j 

Bt s'io pur fonok glialtri ; oOiv t 

Horribilc ytu folo ' 

N.etua moglie accarezza» ^ VA, 

CIA. Fm che mi fu dal fato ■ ':ì\Ao\\ *,1. 

Vermejfo , ch'io potefi ivr,\ 

Bare la uoglia mia .1 1* ’'\u\ 'j */ l 

T>i me, tu fai , che fetfiprt t v:‘.j-q A A 
Mi fofii ^ dolce cf’ tara * j \ì. \ /■ 1 

MED. Giafone, io glialtrui Regni . ì*. ^ '>!" 

Ber te cercando 3 ho il mio .. 

Berduto 5 onde ti prego t^o*) A 

Per la ferma /peranza W\ A A 

Ve' tuo i cari figliuoli , * vi» w m h ^ 3 

Per li gran mondri domi \ 'A * Av aZ 
Va te felicemente, ■ -AhYAin . \ 

Berquefiejnani,quedc ^ ; i jj?5vJ\Tm.. i 
A' tuoi bifogniy à tuoi • > r* \\ : Vt, . 1 » J 

Comodi femprc pronte , ^ tAìv • 

Per la terra , per V acque . ■ !: ' 

Va noi cefebe cr folcate , • v -r ' V 

Berliceleflilddif v*t l'/. j . 

Vel matrimonio noSro . . 

.. B 4 . + 




' ATTO 




Tedeli cf^incorrUti tejlimoni'y • ^ 


Ti [congiuro di nono , 




Giafon c babbi pietate 




Cbabbi di me pietate . . 


r .1 


Io di tante ricchezze 




Che la mia patria bauea 


’ 'C 1 

i-j ii 


fuggendo non portai 


lùiiÓ\*tì7»ÌcVi Ad 


Se non le pargolette 


i- ' y \ < 


membra del mio Germano 


9 iiU- Vi J. 


Bt quefte uolentieri » 


J lU’ \^kivh \\ -i 


Spender non dubitai' ■ 


-, -•.< . ■> 
' V * V ■« f J . i 


Verlafalute tua', 


i . .1^ * j-i i*',:.'! 


Per te la patria el Padrè 


:u\ 


'Lafeiai^per te il fratello 


i-i» 


\ccifl,per te ceffe 




"La uergogna al diletto , 


.1 i k=uìjyn>:i -Vi ; \ 


Ef io con quella dote 




^ te fui maritata y 


. ^ ì;l‘V o A 


Quella mia dote adunque 


.ex 


S^efulCyfe sbandita^ 


, ... ' Vi**v\ t- X ■ ; ■ 


Se [cacciata pur debbo 




Partir fenza di te , da te riuoglio ^ • 



CIA» W oltndo il Ke Creonte 

Tortila Ulta iUinto . . , ‘ > 

molti preghi mici . . ■ !. 

Rc^ò di ciò contento t - 

Che libera CT fìcura bora riandajìi ♦ - • i. 

ix^D^Viacemi^che Te (figlio 4 

MElu. 

wEiawii ' ^ . 



GIÀ. 

MED. 

GIÀ. 

MED. 

GIÀ. 

MED. 



A 
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TERZO. 
che fempre riputata 
F « graue pena acerba , ^ \ 

'inora diuenti , CT non ingrata , dono, \(1 
Varti , dico yò Medea « t v . - A 
Partiti ^ che' l partire r/. 

Ti uien dal Re conceffo, .. . ì :-r- 

Ch'ejfer poitroppofuolc. \'‘-' wC.:) r «A»^ 

De’ Prencipi ( 0 “ tu il fai) . v*i s.\ *A 
LVr4 dannofa CT 4cre • ■ . ' / /\rl 

Tal configlio mi dai 
Empio f con tal config 
Speri leuar dinanzi 
a' la tua noua moglie 
Vodiata Medea f ’ 

Doma rirato petto , 

Et fe non uoi placarti, rr , VA .qjm 

Per me , placati almeno e * ■ ^ ó ’ 

Per li dolci figliuoli ' ^ 

che di me parturiHi^ ; *' . n ^ \ - ’ T 
io rinuncio y io rilafcio 
lo do rifiuto ypoi { i r V o 

che Creufa y fratelli ? o^ìì-\ctuV 'Wj 
Darà à miei cari figlia o;'. ù: . 'ni; tli 







V i,*oH 


.u. 


‘o, 


u 


?i“‘ t'Vì4 
\ 




.V ;r4?0U 


Wv 
• *♦ » 






10/vt ; 






♦ / 


•■: vA { ' 








k.s > •» 
; 0 1 


• ■ 


{ ,r» 





t r H 






1. 

, r. u*" 



. -iV:w5< J C 



Etpoffente Reina 
A' miferi a' afflitti , 

Non uoglia Iddio ,chel Sole 
Veggia i nepoti fuoi •» j cr 

Inclita cf honorata 



\ 



•;:nc3 
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TroU nel mondo, infime ' \ 

Coinepoti confuft v/r 
Df Sijipho^ IcUtnaJtqyìi. i^u" " r 'nvùVi i,*tnK 
Jpi perpetua fatica 3 rA m ^v.ti .aio 
a’ fempiterno pefo n tr. a * j . • )/= •h'i? 
Giunti profondo abijfo^i *• ^ • , q \«V» u^'ui iT 
GIÀ# Miyèrrf 4 che pur cerchi rj\ \ io<^ s 

¥armidelatuafugaÌ A',\\ ^ . ah *a 

Infelice compagno f . -i \ *u\u* J' 

MED, Tote à le uoglie mie ; t ‘..u c \ ■ \uT ,a3.-: 
Tiegarfi il Re Creante I \/ -ì \A r.o : 1 

Et crtf rfe/ non uuoi f * ' ’itW’A h^r*\Z 

€5IA. Et che pof'io f ricorda ^ . : v.^n i t\ *A 

"Dimmi quel che ricerchi . -i M 

Ch'io per te dica ò faccU. f Ar:\\\ t«^oQ ♦ A i D 

MED. Ad ogni imprefa , ad ogni ' ' v; u r.oi». 13 

Pericolo ò Gi afone , c i . *;h\r\ ^ .tì 3 

Vlecodifffontiy crmeco * ' 

I^/c /4 queiia cittate* 

GIÀ. Qttf /^0 non pojfo , e //co . oi ^ o. -r-v.;*’*: c • ,cn ! 1 
Stracco da tanti mali h , <, n o i 

Cerfo 4 / me 0 duro fato ? : ' ^ i 

M4 1« comincia hormai r. V.:; i, 

Temer i cafl aduerft . *»: ; bn • Vd .a 1 d 

Tante uolte prouati * ' .r ' ; ‘a 

M ED. Tu la fortuna fempre ^ . c- /i ,q3li 

D4 me poco flimata , \ ^ v 

Come colei che nuUa, l v. ' - ^ 4 
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TER Z03; 

Tuo [opra àfoni cori-^ ' 

GIÀ* Non fai tu che da runa 

Parte Acafio minaccia?: r. -ì;:v,, vv i 
Non uedi , che da V altra r.. V i. r: à\ ixì; j 
Creonte piu uicino : , v^tÀ v i 

Può de li tanti erron ei -wjA > r . \.\^[ \ > .uhm 

Affr amente punirci i , ì' ìì > A \ i(i a 

MED* Tu fuggi cr fune cr t altro > ) \ 

Con Medea 9 con la fida . . A 
Tua prima moglie, fenza 
Porre le man nel fanguc 
'Del cugino , ò del nouo 
Socero,chelauita, ;;a> 

^ i 

che la te{ta d: alcuno à te non chiedo. 

CIA* Se Corinto & Tejfaglia^ ^ . . ... ■ 

Vnite moueranno . . ; i ' 

Varmi cantra di noi 



t V.. 



. ..Vi 






chi farà , che ci uoglia r c'fi .ATr> 



Coleo aggiungi àcofioro 


i , ì> 




Con il mìo padre Aeta^- 


*\ • 


t sviv^ v.rr 


Siano li Scithi c i Greci ' 


A \ j (ì:ì 


ìnfieme coUigati , 






Io fola uinti , CT rotti ^ 




’yzJ 


lo uittrice porroUi . 






Tutti ne le tue mano ♦ 




v£\y.\ì 


Trwo i pojfenti feettri. 
Di piu to fio ricereo. 


'O -t 


1 

. -r n rf • 



t’ 

• i r ' **5 
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X 



'Ch'io crederò piu facilmente ìjuejloir v Acw'l 
GIÀ* Tronca hormai quegli lunghi »Air) 

l^oflri ragionamenti^. :.'.r ... . . 
che non ftano ad alcuno j 

D/ fo/petto cagione ^ealKe di [degno ) 

MED* o' fommo Gioue hor bora . '* >• ‘'U'i 

Apri lenubiy cT mentre : 

Varia rimbomba y CT mentri - • o 
Trew<t /<i bajfa terrai nlìid no'J 

Tu giu dal cielo uibra < A r'-i i s .t; jinT 
Con la tua forte dejlra'^ir- 
La uindice faetta , ^ ó c or.m> hci 

Che pur che cada [opra . ^ c 



V uno ÒV altro di noii - 






r: , 5v 






No« potrà il giuflo colpo ^ i o ov,Vnoo ^2 . Ai j 
"Errar , «é fia la pena 



'. »V ‘V- 



-ì'.v;045vV4ì\V 



Tiu del peccato graue - . -lì i.’iino'i *u«-5ua 
GIÀ* "Deh lafcia tanto orgoglio ’ i j r.'u < 

Et finamente parla j 

V edì y s' alcuna co fa . . j i j à O'jIoD ,<ip. 'S 

Da quefie regie cafe . ^ 'i * V c»vr.i Vi 
Ver conforto , cr folazzo - ; - biIiV.0"ù2 

De Cefi ilio ti piace ^ ‘ ^u,»r vi 

C/;c quanto chiederai 'V5 1 ììIv.\c:I 
Tanto tutofto haiirai*. V’ vr:«.i *vr;Vùa qÌ • 
MED. Già fon tu fai pur , come i ‘ jàìi vV 'iAhvtil? . 
Vanimo di Medea ■ ■ •i'vo't/rvuv/f ,Aic> 

Difprczza y ej nulla {lima ^;ìv i .n'M 




GIÀ. 



TE R Z 9*r T K 
ÌLc ricchezza Rca/i a r ,u. ; \ , o/noi ìk;Uc ♦ 
però fol ti domando ^ i-„ ‘t'' \ i.a 

che i miei dolci figliuoli , . ^ 

Mi IÌauo in quejìa fuga t 
Cari compagni ,poi ^ ^ j ^ i 

Che tu di hauerne a/petd . ^ ^ , 

Baia tua ricca , nouas^^ .'/dj 

Se mai di compiacerti ^ ^ ^v unaVi ‘A 



um 



AIO 



I Hcbbi gualche defi^ f ^.^a^T^vrU^ 

Io fìcupido in (jueiia.^, rvófr-wi^ iCl 
Vltima tua partenza ^ , tq ina- 

Mi ritrouo , cfcc/or/Jr ^ r\3\ùc> 

1 Iterar non fi deue , uVrJ\vt ih 

j Ma la pietà paterna . , 

Td/jfo non mi concede 

i ChUo pojfa fatisf arU, . ^ r ìvì>’V 

I Qucftifon lamia uita ,\ - l 

Que(ti il foUeuamen(o^ - ^ .ohV 

De i miei molti trauagli , • > 

MED. Se Creonte à lafciarli 

Afiringer ti uolejje f . , ^\%v^ li 

GIÀ. Io di flirto , piu tofto , . cViq^ 

Io de gliocchi , io di que^i^ -, , , »u;. 

L«ce mancar uorrei ♦ V.-.v iCI 

CHO*o' amor de padri edreptOi, ^ .AJD 

o' pietà fenza eguale ^ r.tTCi^',u‘\ tQ * ; 

K Ottanta le uofireforz e. . , . . ^ ;o ^ \ h\\ioO 
Ti;- Voffonne petti bumrdf , ^ ^ 

■ '-T - ,v . ■■’’■■- 



, 3 ? 



-•rn 



^ ATT *(9 ^ 3 ' T 

MED* Sidtni lecito almeno jf 

Da lor gliidtimi baci <•'*' • -*-3 Vi n \ 

Torre «e/ mio partire ; r*»;» i mVd 
Siami lecito il darli ’ ’ ‘ cn;.i \ \ ta 
I materni ricordi * y .^o < • 

GIÀ* Si giuita è la domanda ><; wì 

Cl)io contradir non debWy - j \ ta 

a' te dunque uerranno . j 4V5 \y\w .Aia 

MED* Fot cHaltro hauer non pójjo ' ' - H 

Di que/io io tiringratio ^ \ 

Ben piu oltra ti prego , • - v 

Già fon y fé qualche [degno C ta 

Confrrf di me riferbi , ■ • •)<^A m 

C&e'n ^«^^o lo difcacci ■ ^ ’ V A 1 ?A 

Dalgenerofo core , " ^ - - ’■ Vut :’ 04 » c,*»^ , t 

Verche di quejia afflitta ‘ o/c'3 

Qualche dolce memoria ti [occorra • 

Cbo* Donne questo improuifo v 

Mutarfl di coHei, • ■uà \ ^ a 

P/w w« fflauenta , CT ^ 3? 

l2 del , cfte non ricopra ’ ^ A 

Sotto quefPhumil fronte . ’V-cì^.aid 

Maggior furia , cJ?* fnaggiorc ii. et 

\ Di uendetta defio , • • 5v>u: 

GIÀ* Ogni [degno , ò lAedèit - *'• * -^oum b *OH > 
D4 V animo mi lauo , - • - j\ a 

Cosi fa tu , ch'ajfrent ' • - 0': e s ■.>.« ^ 

Viratuafuriofa 9 .4 .v..e l 



I 
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Chcl quieto ripofo oV/.;.’» .Mt t il 

De Id mente far fuòte 6 j -ihv.uw^^ 

Le mìferie mengrdul's'^w^\)m t Vr'nr. 

Et rekd ch'io piu dimordt non pxffoi i:ttoD 
Clio* Beco coni e ella rejid S- •' ^ . :di 2 

Twttu attonita , CT cowc oì\-ìì*^^ì : v^iiì ì>rtL 
il capo mouc , come t\ i*t 

Co» occhio torto fegut^ ’- iiod 

I pafi di G iafone . ^ 

* , c^>e fecofdcgnofa hard ragiona ^ -oìD 

ju»q ci /^ui:jdoio 9 i 
r MB D E-AioHaii'A:>,d'tJi'Ì 

♦ l:. ' uI , 

I A s o N E è pur partito i *ci3 

p4rt/to èpwr Giafone f v - 
Giafonpurhdinoblio * 

Mandati tanti è^ tàl$ti- • v ^ < ..u;. 

Oblighi cr benefici f , ♦ oj-ju Uo^\oq ^ 

Ma tu folta Medea -- •'>-'^ó\ Vi 'a 

che fai f che non ritrovi' Q'r.;^rnii2 
Le tue gran forze f dtqueUf^^^^^V'\^*\*^ 
Arti c*hora ti fanno • . *'> '•' < M 

Temer f Roggi è quel giorno ;• ‘ i 
che dei, ardir , che dei * r-uV A 
Tentar quel che tu ffiéri , ^ "o ^ 

Et quel ch'anco dilfieri\ .. ‘^ r •' > oX 

ChO* Ó De/ , chepduentofa "i- p f 
Vifia ueggio in coftii j ' 



* . . ì. - ■ 

L ‘V ’«■. 



« % * 



A T X} y 
» ^ ^ 

il raro piànto riga ^ 'i Qì-.'ntj 

1^ guancie el petto 5 ò aòmc \ 

Si {ha dubbia CT minacci^ i ^ 31 t 4 \ \ I 

Come altfir^a y com . * '> ’ ’ ; ; oub t r. i J 
Si lamenta gemendo f -l .0 

f/o«e quejlo nemb^, -^ -3 ^ >.r >•;? 

Spargerà la tempejià i itttoo , 1 1 

IDoue quest'onda grauo^. - oo . ^ 

Kompera^i f ò pietofo \ =;■’ I 

Gioue , fla tu^lui , ^ J.24 

Voi che tu fola puoi 
Vario ^ eh' à tanto inule j ^ 21^^ 

In queflo di proueggia ♦ 
mv* spiega Diana, y/ì>ieg4 \ 3 g ^ ^ 

Santa tri forme'Dea ^ .l^oVatu^X J 

Trijla cr pallida luce ^ jj> 

Ke Variala' giunga questi — ■ 

. Popo/i «OMO ^orrore • ^ ^ 

A'tefatt'hoilfolenne ,-;W i»V.oj\.uUf4 > 
Sacrificio macchiando^- : noir.d:^': ìv,'\^v ) 

Di puro [angue intorno . -.j 

La terra , io con le faci , . . yj^ jvf 
Dafepolcri rapitey'' ‘ iogoH C 

a’ tua gloria i notturni , ‘ ^ ^ V/u vJl:> 

Vochi aceejì ej fojicmi, 3 ^ ta^niT 

Io con /4 i>c«(Ì 4 , come . ■ , o:,ufc\b hu^ vi 
l^e le eficquie fi fuolc , . /i .f l ' ^ 

Strinfilejparfechumcz vào4‘‘^ • 
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‘ a' tud laude cr honorc • V . 

Col nudo petto à guifa ^ f 

Di M.enade , ho dal brac. io , U \ ‘ 

Tratto col facro ferro ' ; liv. : 

Il liquor de le uene , : r 

J^elqualeanchora/parji r ;.iri 
Sono gli altari tuoi ; 

Bt quella mano ufata ’ . - ì; 1.’ :> :t 

Stringer Vanni , cr cauarfi - iVj :. 1 ; ^ J 
il [angue , 4 te di [angue ' ‘jVì nVu’’ 'J 

Vnagran tazza offer/e : ' - *^‘ 5 * i-t 

Dunque uieni cr 4i«t4 ” ^ 

Hecatefacrofanta ^ - 

C6f Vojferua cr 4 ifor 4 ; ‘ ‘ ' i ì> 'ìVa.T 

Bt fe pur ti lamenti y • ‘ ‘ rr 

Chesìfouenteardifeo ,, \ 0 ^ 

Inuocarti , ^i prego » 1 " : * ’ ' ” ‘ H 

A* perdonarmi , uedi , ’ - ^ .. > 

CFun fol Giafon , ch'un folo t > ì ov,o^ 
perfido e ingrato , c6 «n<< * ‘ i : \ 

Sempre fola cagione \i 

a' chiamarti madringt 
Bt tante uolte , ^ « \ v\'. j «v: 

CHO* No« fa fermar Medea ^ t 

ìflè V impeto d' Amore ' -W'.-.tV/ 

Nc 7 wo/fo [degno , 6or - .V t 

che farà , fe fi uede ^ ’ r f • ì« v i 

eh' ira o‘ amore in Ul /• “ ■ ! 

- F 



1 > ATT O 1 5 T 
Congiunti inilemefono ? , > .v:>/ ” 

che feguirà f uoi Dei: . ; L 
Soliilfapetea‘t*ài 

4 '■* *• ■ . ■■ :'I 

Soli troudte qudlchc ' 

"Rimedio 4 nojlri mali é , ■ l 
MED* d [anta Triuia , quandi . .c ■:4vì; k o. 
Sarà Creufa ornata . , ';-:ì 
Ve la uefie , chen dona , , ' ri 

Le/id me mandata, , - m;ì 
Giunta dauanti à l empio \ ■■ ‘;i 

"Padre Re di Corinto , : - ji'vV 

F4 che fubito fenta , 

"Et t offa cric midolle . ■. ;?• 

T«tfe dentro abbrugiarfi . . *:;^rìv^ 

D4 repentina fiamma ; . , vnV u t \ 

E a che chiaro CT aperto ^ 

Rifflenda CT arda il foco . . -ivial 

Chora chiufo CT o/c«ro » , . . :àvc» q k 

Sotto Voro s'afconde kD 

De la ricca Corona , cf ricco drappo • ^ ^ 
il mifer Prometheo , . 

C’feor<« legato fopra q, 

il granCaucafo, prona. 
va pena di quel furto t ; 4 

Ck fece al cielo e al Sole , . . k ^ 
Viedemi il foco, crVarte . * 

Vtufarìo ,io preffo à qutùo . w. ; -2^ 
HO da Vulcano tolto . ’ i ^ ^ 'w 



T E R 25 O. ; 


^ 4*^ 


Dr le uiudci fiamme . ^ ^ v 


■;V v ’lV. ^ 


folgori y cHà Gioue ^ 


ht. ’ " f 


irato , egli minifira^ 




lode r adulta gola 




Df’ tauri che Giafonc 




Già domò , lefauillt 




^olfi , cT colfel mifchiatt 


R' • M 5 % 


Di Medufa compofi 




Vinftinguibilfoco . 


i Vo^ 


Che coperto hor fi giace : 


« *f -* i f» • » 

a >■ A t 


Cosi uogli tu [aera 


• f % ^ 

• ■*<-. I f 


Hecate , aggiunger fiamma , 




A* fiamma , cr «ì ueleni , 


^ i t f 

* * * J , 


Vf/r«o , afforza k forza 5 


' •*¥' •!*' 
/>W r V «* »• - 


T« /4«f4 /<rr ^4 




Di tanto incendio , i femi 




Sotto à mieifalfi doni ? 


vU,n ^ 

, 4 • >*J f .i- 


Ke^ino il tatto cr gjiocchi 


-V *» »>. - -r’ * 4 ^ 

#ué«» ^-*4 


Ingannati dt ognuno , 


v: 


Kefta chi uaglia ò poffa 


'A 


Conofeer U nafeofa - - 


Ti s 

3 U^!U^\l cl 


Vorza di quefii fochi , 




Ma prima entri il lor caldo 


■ <* 


nerui , tenete uene : 




Onde fiiUando i membri , 


-- 1 


Arda la carne , cr Vojfa di Crcufa ; - : 1 


Accendali la chioma 


• : ' a' 


Dique{tabcU4fi>ofa^ r 


• 
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.1. y»^ ^ ^ \ 



. W 



■/>\ ?..,:*;u'l !:fiOv 

ij oào h*/.:. . • 

, • .\ f .: •- . > 






• * *C1< 

• -‘i - 

> ll\>t>M\'.' •. 



> A T T O 
Étuincd di fplendorc 
Ltf cinque faci acce fé 
Per le fue liete nozz^'v 
Unta Creonte cr proni 
"Egli anchor quefii mali , 

Si ch'ardendo nel mezzo 
a’ tanta uampa , ueggia 
"LWerbofin de Vinf elice uitat 
Spargaft poi per tutto 
il V alazzo Reale ' " 

ILafubitae::^ uorace 
fiamma , nè uaglia alcuno 
Spegnerla . O Dina ò Santa 
Hecate , quefii preghi 
Ejfaudi , io fento , io fento 
io ueggioifegni tifati 
<5 Dea 3 che ti diletta - \ 
che ti piace , che puoi , 

Sento che tu benigna 
Ji farlo ti difponiy 
Io dunque col tuo aiuto 
No« dubito 3 che'l fine 
Confeguiro , di tanta 

Giu^a uendetta midy quantunquehorrenda* 
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CHO« Quando quefio nefando 
jAon^rofark partita 
Dal no^ro Regno f quando 
Vfcira di Corinto 



n ; 



^ ^ '4 w • 






V 



4 ^ 



TER ZsO. 

Q^efld pelle crudele f 
Sprona ò Phcbo i corfieri . 

BtfoUecitathore 
ViudeTufato 5 porta 
jìgli Antipodi il giorno 
Piu per tempo , CT la notte 
Afcenda il negro carro, 

Bt con inombra ci afeonda 
Quella diurna luce . 

He/pero CT tu fecondo 
il tuo coftume antico^ 

Di lei ficura feorta 
Mojlrati à mezzo il cielo,. 

Ma che porta cofiuf 
Che uer noi uiene f parmi j j 

Yn feruo del Re no{lr0f , 

: v’* I,; tJ- r 

SERVO, CHORO. 
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N a c oy E ben quegli {otto 
influffofuenturato 
Che uiueperferuire* 

Bt tra quegli mefehino -, , 

Vojfo ben pormi ,pof 
Ch'io mi fero paffuta 
Ba mia tenera o‘ prima 
Btade , quando à pena 
Sapea per proprio nome . 
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ATTO 
ChimdY quel ch'io uedca , 
^uialferuUiodato ‘ . 

Di queiio Re , nè mai 
Da quel giorno , ho faputo * 
Qualche Ila bene t o’qucUo 
Che lì a rhauer ripofo } ' 

Ma fe qualche uiaggio 
Sia lungo cr perigliofo 
S'apprefenta k la Corte 
lofolo eletto , io fola 
chiamato pongo quejla 
Mia uita ftratiaia 
Ad ogni occdjìone . 

Ecco , che'n queiio tempo 
Che'n quefie liete nozze 
De la Keina , quando 
Tutta la Corte > c?* iutta 
Da città , tutto il Regno 
Gode a^feile^gia , io folo 
Sono àDélpho mandato 
Doue il [acro CT diuino 
' Oracolo di ApoUo 
Da i re^onji piu neri 
D'ogn altro Dio , che fia 
TraGreci celebrato^ 

CRO* Ai che feruo fedele 
A* si lungo camino 
Si ueloce t'accingi f ' 
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T E a‘ zco. 

SBR. Pcf ubcdire al nofiro 

Re , che fapcr ricerca , • 

Qt^<l che uoglion dir tanU 

Segni ^ monstri neduti 

Tur bora nel folenne 
Et fantp facrificio de le nozze * 

CHO, Deh ferma alquanto il piede , , 

Et fii contento racontaTli 4 noi* ^ ^ ~ ♦ 

SBR» Io uolentieri farei :r:c- .: ra 

Donne , quanto ui pUce , 

Ma il gran comandamento 
Del Ke mi Siringe ^caccia # ^ v ■ * i 

CHOf Spender deh non tUncrefcd .i '•‘--‘‘4 

si breue tempo i poi 



w. - 
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Che non farai per tanto 
Men prefto à far ritorno 
Se quejio corto /fatio 
C'bora con noi dijfenji , . . . . ^ , 

KacquiUerai col pajfo . ^4;.^ - 

TiufoUecitocr pronto. 

SER* Donne i poi che non pojfo 
Contradir àie uodre 
si hone^e uoglie , io dico , 
che , poi chel facerdote 
Accefe il fante foco 
Vanendo in quello , i mafchl 
Et benedetti incenff , • > 

ha fiamma > che douca \ • - « - 

- “ P 4 
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r ■ V- 
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A T T O; 
Tura cr chiara falirc 



a 

- U V V 



I ' *« 
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Al dritto uerfo il Cielo 
D/ colore modroj^i yh 

TmuarkiChenonfuolc ,, ; <? 

BlJer Varco celefie 

QMrfrtifo tra dettfa nebbia al mondo appare $ 

"Et /pargendofi in molte . 

Varti , fatìguinea al fine .. -, c v , • . , 
"Diuenuta fi jpenfe , / >■ ./ 

Et tutta Varia intorno ’ ^ •. . - \v.vh^ ^ rAvr. ( 4 , 
Empi di fi>eJfo fumo , ; . v --) \yu^ 

Et piu la ue fedea , À. ^ ^ . \ . _ 

Creonte il Re , cr Ì 4 fpofa , . v . . 

Elgenero Ciafone . : . 



V • rf k » , > ' 



Et il liquor di Bacco 
Furo eUTjpumante , mentre 
J 4 a colui y che tìhaueua 
Ea cur a y era libato, 

( a’ riferirlo tremo) 

Sangue uiuo diuenne 
I^e le dorate tazze» 

CHO. 0‘ gran Kettor del cielo , 

Arbitro cr Re del mondo 
Almo Gioue tu queVH 
Augura triVti cr fieri , 
Ch'apportano à Corinto 
Tema CT dolore , auerti 
Et drizz<ind un felice allieto fine*, 
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TERZO, . A 
Vdite 6 Dorme udite 
"Piu olirà , il bianco tauro 
Del qual fi doucafarc 
llfacrificio,poflo x/. ^ 

In contrai l'oriente i j / 



T!remò ueggendo il giorno ^ 

"Et la uijia riuolfe ' m .ìi;. \ ? 

Addietro , per fuggire •. :;u <. : 



Hor qui hor li girando . .i • .il 

Latefla altomuggendo I 

1 1 grane corpo giacque ? ^ iv I 

'Lagiuuenca i rincontro . v?. 

Troppo paurofa ,fecc * : lA 

Se ilejfa incontra al ferro , ' \ x;' ; 

E <«/ primo colpo in terra * q 

ì\orta cader la fciofii. .^Aìì^ì 

M << maggior monftro ò Donne , 

V * dirò , che nel tauro . . . Ixlp 

Si uide quando aperte \ 

Pur le uifccre interne , ^7. • . . 

Che leggiermente ufate \ : 

Tremar ne T altre facre \. />. 3 r : 

Vittime offerte ^in quefta v.::! \ 



Solenne rito antiquo , 



ì bei raggi del Sole i .7. 
Et due ferite ardito 
Affettò da la mano 
Del facer dote ycy pofcia 




F $ 



1- ATT -O: i a' T 

Con graue sfotte moto L 

Sbattendo , un nerocT nono - • .» ^ i. ì « i ; 

Sangue f accano ufeire j > - i\ v.,i:v 

1/ corfracido 4 pena v n 
Si feorgeua , el fegato^ • ^ ' t a vU. v «£« 

"Dal fel tutto corrotto ^ \ 3 E, 

Guafto cr Ipumofo apparue* . ^ b ó . ìT 

Nc V altra poi ( ò cafo v. i.\ i!£ 

Horrendo ) alcuna cofa ^ . o v l 

^onfu nel proprio loco ; ^ i • . . 
Oltra che , di gran parte. » . v; 
Mancauano le fibre ; ♦ \ ó:t‘ A a 

il palpitante core . ^ 

nel manco lato , w lei . o ^ * ’vo.i 4. i*.\; toifi 
ìì\on fi trono i nel uentrt ; 

Fw «f rufato feggio , ^ , :>^ ‘-.i i i 

Leuifeerenonfuro ..n, 

Al polito uedute \, 

Ma di cruor cofperfc 

?ofero quel Ipauento 

nel Re , chora mi manda 

l^a'nde egli incender jpera . / . - • : 

Q^el che uogliano i Dei . : i vfi 

Con infoliti monftri hoggi moftrarci . nr \Z\ 

Clio* Seruo corte fé pegni . 

Katto qnefto uiaggio i ’ • ’:> 

Clf al Re ben troppo importa 

Hauer per tempo ^il ucra . - ^ ^ ^ 

», -*■ 
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TERZO* 
Interprtu ài Unti 
Auifipauentofis -v.' 
che de la cortefla 
Cbora tu rihai dimostra . . 

10 ti ringTatio j prego 

11 fommo Gioue , eli egli 
Sano cT fatuo à j Corinto 
A* Creonte , cT 4 noi 

Con felice ri/}>oita ti ritornL 
fSR« Io ui obedifeo , intanto 



4é 

0') 

r " • ■ '^\0 

j t ■ • ; v*^ 

j/UK.^V;ri ^ 

« 

» «1 -. »» « * . . -, ?-»• ; 4 

^ ^ à < rf * • . 

* ^ \ \ ^ v* ;5. 

’i :;.a: 

Voi fupplici pregate ^ : t ; ; à litv^'r 

Qualche celefie bUme i 

Che da que jli fi grani e %q, 

Fortenti il noUro Regno * 

ht la noilra città liberi 0 “ fatui* 



C H 0. R O* 
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C ARE a* dolci copagne,poi che feorgo 
Nel uojiro uifo , 

Quella pena chiù me fento cr ritrouo , 
lAentre fupplice al del 3 le preci porgo » . 
Mentre non con Vafeiutta 
taccia 4 qualche pietà mouerlo io prono, 
T>eh 3 con cor nono 3 0 “ nona ./ 

Sincero affetto in lui , tutte poniamo 'J> 

Quante ^eranzehabbiamoi 
tt perche Donne feto ; iOi 



i,. A T T O ^ 

Co i uo^ri preghi 4 Donne rìccorretc^ . ‘ 

0» fanta Dea del fommo alto tonante .. ^ 

Dolce forélla CT moglie , ' ‘ ' ' - , : j 

a’ te primieramente horariuolte . \ . t 
Humili te preghiam perche le tante • i.oi 
Vaure , CT tante doglie , , > , \ 

Che fono intorno à noflri cori accolte \ 

Siano in uentodifciolte i \\ 

Dal tuo poter ,* tupur alma cr diurna / j 
Sola del del Keina, . . 

Tutta la Grecia reggi, 

Bt come el tuo uoler freni CT correggi; 

Ver queiio dono , a tuoi [aerati altari > 

Cadera intatta ^ pura : 

Vnabiancagiuuenca,chenoueUe X 

"Rabbia le corna , CT che non anco impari 
Vender FaridacT dura , 

Terra col giogo al collo } A* te le beUc 
"Etjenere dongeUe \ 

De le cetere lor le dolci corde . i 
Toccan con fuon concorde , . - j. ^ 

Mentre la cauatromba • \ 

Giunon , Giunone à tua gloria rimbomba* . 

Vt tuJ?aUdde [anta inclita Diua 

Che fenza madre nata , * 1 

Cara fi^iuola fei del padre Gioue d 

Soccorri à noi p^r la tua [aera oliua • 
Rumilmente pregata j i a 



T E R. Z 0 > ' 47 

VdfdggU Dea che trd le tue grdnproue ^ 
Et queitd anco fi troue ^ ,, j 

Che henignd Corinto hoggi fdludfii ; ^ 

Et chi fid che contrufti t 
Se tu drntdta difendi 

Ld cittì ^ fe per noi dal del difcendi $ 

Ecco dd luna parte , ogni LAatrona , t 

Ogni uergine honcihd '‘a 

a' te s'' inchina c7 riuerente adora j 
Ecco da r altra una lunga corona 
Di' giouani p la tejìa * ^ 

"Di fiori ornati 3 il tuo gran nume honora_^^ 
Eccotfpiyecchianchora ; 

Con la tremante man , canuti bianchi ^ y 

No« fi ueggon mai stanchi 
Elei libarti il diurno 
Liquor di'Baccho , il predo fo nino, 

IM tu figlia del mar , tenere bella 
Del faretrato Amore 
Vezzofamadre cr g^atiofaDea, 

Spengile faciiCT ffiuntale quadretta 
Ond' egli armato il core ^ 

E7 petto infiamma cr rompe di Mede a , 

Che fola , ò CitJxreà 

Tu il foco estinguer puoi sfaldar la piagai, 
Vedi y che Par temaga ; 

Vedi ych'herba non gioudy i 

uè gP incantati carmia Luna nma . - 






^ A T t 

0 D w dd cui , che ne la bajja terra > ^ 
che ne le liquidi onde 

Con pace con amor fcruiey mantieni ^ 

Quanto ji uede -, b Dm <f odio c“ di guerra 
N emica , b fonte dt onde 
Vengon le Gratic in noi, uengono i beni j ' 

1 noitri preghi , pieni 

Tdhumiltà ejfaudi , eh" al tuo tempio poi 



Verremo tutte noi ^ 

"Di Mirto coronate 9 ; >3 

EtmiUerofeàtefienpréfentate * ‘ ^ 

Se quefle fante Dee 1 

Saran propitie à queSli noflri preghi, ' ^ 
chi fa la fu , che neghi ^ J 

v'aiutarci da quefli ' 1 

Tanti trauagli à noi troppo ntolefii f 

- ’ jr 



ATTO Q^VARTO. 



DINDIMO, TERSANDRO., 




RS ANDRO tu chefei 
piu tardo ufeito 
Pd goder quefla luce 9 

_ I ^ ^ 
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Che Uuefle donai 

a' la Kcina , c^jpofa • „ 




“Del noflro padre , fenio - • ' rr^.v:'/ • 



J^cfoperche y daThora,' , . . J 
Ch'à la nojira nouerca ' ‘ . ;v ji 

Lrf si ricca corona apprefentaù .ita.;] i T 

DIN. No» u’i'JO 

Quefla paura in noi » . r- 'l 

ht dubito , che qualche ^ 

Scandalo non c incontri . : . i 
TER» Et che peggio popamo ^ ' ‘ • r» ì i 

Sperare yfe la noJlra . ? ‘CI 

Cara madre conuicncv - -?• v 
’ Eartirjì di Corinto i v vi»g 

Et noi lafciar in mano , - % i i ; 
Be la matrigna ingiujlai - 
DIN. F4CCW co/«i che fola .. , c> 

Euo tutto y che s' alcuno - •: v- > 

Vericolo ita [opra 

a! quefla uita noQra , ‘ ^ ^ vfr v . i a 



T^atito trauagUo , cbUo 



Non /ò rfonr mi «o/g4 il picciol pajjb^ 




TER. Dindimo folo cT caro 



Germano , io ardire 
Non/>o , fii dirti , ■ ,: 

Come mi tremi il core y ;j *i 



\ì^ iT ,y/’Q 



Sol fl rifolua in queilo . 
Tufigliuol poco grato » 




A T- ‘T ^ V p.' ^ 

W poco caro fei y 

Se f opportar potrai , \ • > " - » ' \ 

Viuere CT fenza madre ^ c ^ ^ :) 

Ver laqual fot mi piace . 

Quella mia uita , è:;;’, faccia ’> a-u ó\ uol I 

Gioue che fenza lei .yi-T 

Ne pur un giorno uiua • ir 
DIN. T aci fanciullo , prega '■ X 

\l del che ci confcrui - :n o 
Lungamente quel padre ‘'i> « -• *rl 

eh' ' gli ci uolfe dare *. - * iV. J 

TER. Ben è quello il conforto -'^*5 u b J • 

Che cirejla ychabbiamo i JCi'! 

Per padre il gran Giafone , 
che tanto ti ama , quanto ‘ ; : cVi^ut 1. 1 

a' buon padre conuienfi ; 

Maquaitdo y quejìoanchora *^177 

Dindimo , ne jia tolto y ‘“i» 

Deh come mal contenti rejlercmo $ > 

DIN. Spera bene y che l nodro ■■ , I ^ 

munto padre à noi ‘ ^ 

V inerì lungamente* • ut '^(1 

Ter. Cùfi ffero io y ma molte • ' = -’j fcWi a 

Son le cagion che potino ' i 

Spenger in lui iamor ch'egli ci porta * 

DIN. Vnuero padre adunque ^ 

Vuoi y che d'amar fi feordi - . 

i propri cf cari figli i .. 

ter. 



V A R T 
TER* ^gU toito fratelli 
Ci darà di qucjl'altra , 

Et quel amor , chor tiene 
Ver noiyfia tutto uoìto 
Verfo 4 color , de' quali 
Hauràfempre laniadre 
Et notte cr giorno a canto \ 
il cui officio fia 
Tome in odio e'n di/frezzo 
a‘ chi ne diede quefio 
Ejfere , CT quefla forma * 
DIN* Et un Giafon fia uinto 

^p4 aftutiafeminile $ ^ 

TER* H4 la natura dato 
a’ la f emina , un certo 
Animo troppo pronto 
Ad ogni male ^eun petto 
Colmo di miUe cr mille 
inganni , a^hutie , fraudi < 
blN* M4 conCeUa 4 lor diede 
Quefte maligne uoglie , 
Cosi le ha tolto parte 
E>i forza , CT d'ardimento^ 
Nè permette , che fiano 
Bel tutto inuittey hauendot 
Sempre con lor congionto 
Nomo ct graue timore 
Bi pena acerba , ilquale 



A T.T O " • • • 

1 lor trim difegni affrend CT . 

Voglio y che non liduinto 9 
Voglio, che ìndi non cedd j ^ 

l( noftro padre inuitto A ^ ’ 

a! Tdltrui doglie iniqua 5 , * > -• 

Otieflo d Id fin che gioud f , s<- * 
ì figli di Creufd^ * ^ ^ 

VoicbcfdrdGidfone \ ^ 

D4 qucRd mortai uitd v » 
a’ Vimmortdl , partitd , y. * “ > ' 
Sardtt foli ^ felici 
Signori di Corinto , ' ..v 

Ef noi miferi , cr ferui •. -.v = 

DIN. Nc mifero nè feruo ' 

Si dee chiamar colui ' ^ 

CVè uirtuofo CT fotte * i ^ 

Cheldfortmafuoh 

Kdte uoJte mo^rarfi 

Contraria , d forti cr ualoroji petti i 

"Et benché mille effempi 

Votrei d' antiqui Hcroi 

liominarti, pur doglio 

eVun fol mi bafii , cT (fiefio 

Sardr , quel Re di tanti 

“Regni , Sigtior di tante 

Vrouincie iUafiri i quegli ■ -• 

Che dopo diece, erdiece .. . 

ntfei fecoli al mondo . 



Q, V A R T O . SO 

Riporterà U Bella età de foro f 
( Se Tirefia , che mai 
Non c'ingannò y di quello il uer prediffe) 
Quefto gran Re , fouente 
Co'lpenfiero riguardo b,. .; 

Bi Corone 0 “ di Scettri " ’ V - 

IJontanto altero y quanto 

Di uirtìi , di ualore adorno cr chiaro % ' 

Qnde di cento cT cento 

Imprefe , iol ueggio fcmprit t .• .. r . • 

Riportar mìUe cr mille 

Valmc uittoriofe 

a' la guerra , à'.la pace , in mart e'n terra. 
ftR. So fratel che ricordi 

Il grande Inuitto CJ' D/«o 
FILIPPO D’AVSrRIA> iicui 
Home felice y io porto 
fijfo ne la memoria f ' 

50 y ch'egli tutto pieno \ ? 

3Di Vieta y di Gtujlitìa y ■**t '■ ** 

Di nera cr facrofanta o> h r v* ì:-, , ■ 

Religione armato, y . r •- 

Terr4 meritamente . 

D/ C A T o L I c o ilnomeittuftre C2r raroi 
SOychegiouane d'anni 
Hon fol celebre cr grande ^ 

Sarà y tra quanta terra i* 

51 [copre al eielo e al Sode 
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A T ’T Ò '• \S 
lAd dtìchor fid'dd la famd ^ > .y • * ^ ^ 

GloTÌofo portato in grembo d Gioite» ; 

DIN. e? gran Filippo, ò degna 
Vroledi CARLO clvinto, 

Bi Ce fare iif Augusto unico figlio^ ai 

Bora dal del riguarda, 
ch'io , quantunque lontano -* > ; ' ' • ' 

A‘ tanta meflade , - ^ ^ 

Tur , Paltd Regia tua - ’ ’ ’ 

CATOL ICA Corona 
Burnii , dinoto , cr r inerente adoro i 
TER» Taci DindimocT guarda 
ha noflra madre , ch'efee 
r utta turbata in uijla* ' ^ 

DIB* dfempiternoGioue 

Come Superba, come UT 

Irata ua crollando 
il capo , ZT minacciando 
Al del , non ch'à la terra i 
TER. Andiamo , & riferiamo 
Che quanto ci commi fe 
Tanto ejfequito habbianto» 

DIN. Temo apparirle inanzi 
si mi Ipauenta il uolto 
Di lei , chor tutto accefo 
Vfggio di foco , CT &<)>■<< 

Twtto pdHitfo cr Smorto « 

... TER. Temi quefl'ira , temi 
xn 

XU X 
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Q_V A R T Ot 

Que^o uolto fmarrito * ^ . . 

Chi tanto offejk Vbaue f 

"^oi non, d)t fimo [tnzd : i a ^ 

Colpa , innocenti puri , 

. che di ragion la pena • y, 

Veue fempre cadere j i * * v 

Sopra il capo à colui 

Chel peccato commette » ^ i i 

Vlì^* Bt molte uolte anchora * 

il giudo 3 benché à torto ’.d 

Viene del non {uo fallo . 

Punito C7 caligato , » w ; v. -"VX- 

D<t f«r 4 «Vc4 5 adunque 
Cfei fa , cF eUa non uoglia i 4vv^ ,v ? >> 

f^oi punir de la graue ^ . — t 

Ingiuria , che riceue ^ iv XU 

Hoggt dal nodro padre f . \ *^CI 
TER, Qualeindomita,a‘qu4c , *j ; V:><) 

Empia fera 3 nutrita -, ìXì 
N e* deferti piu Ihranit . f ^ Xil> r5,4u>I c. . 
Si trcuaejfer crudele 
Contra Tornata prole f 

ViVrtt Dindimo ,uieni t ì^oì> *rnv X --> . 7 

Nc Iterar , che 51 enorme . ^ '"ò-r ^ 

Cr udeltà, cader poffa 

ilelpetto£una9bencheirat4»tnadre^ 
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»f • . t' - 



MEDEA, TERSANDRO, 
D I N D I M O. 



-.'O 
) 



V •' ' 

£-tl' » 

•> 



S ara’ que^io pergiuro 
si erudii , che mi nieghi - 
1/ poter tor di i miei 
Tigli , gliuUimi , cr ^dolci o:j 
Amari abbracciamenti i 
Bi qualche mal préfago 
Torfe fìa , da si uari 
Tenjieri , cT tutti crudi , 

B' la mia irata mente 
Ognborpiu combàttuta» 

Gii quella mano è ufata 
Di bruttarli nel fangue 
Be' teneri fanciulli ; 

Gidfolita è Medea / c hjj «R3T 

Bafciar orbi cr dolenti i 
Icari padri ^ perla / * \ 

Morte de' figli amati : 

Aia ecco i miei , chèuerfa * ’ 

Bi me con pafio lento , 

V engon pauidi d^mffii • ‘ 

Ter. Ecco , ch'ella da poi , ’ • c ,<) 

c6c rr’ hd Ueduti , tutta' ^ ^ 

Si rajfercna CT «ic//c 
£i noi Ht* ittico adunque 
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'-••‘.M . il 

' ' - r* ' *5 ' \ 

i/ 
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Q. V A R T O. 51 

Bindimo , affretta ilpajfo^ • 

MED. Do/ci figliuoli bautte ' ‘ . y , 

I uoflri cr ricchi doni ^ . 

Vrefentati 4 Jffofa f < V* non •/!’.- 
TER. Madre fur lietamente u> U jw-r >t 

Ef dati c;' riceuuti • > ?A\i v;;r^ >*»« '" i , i 

MED. Et che dicejlc b lari ; \ v V - Vu'; iV^vi l 
EanciuUi , quando fode - c ^ 0» ia 
Dinanzi à la R««<r 5 , ^ ^ 

DIN* Madre noi ritrouammo^, JVA’u 
La noua lf>ofa ^afiifa ' 

Sopra un dorato feggio ^ k cmr.'m^^V 

Star denota & intenta ^ ov, ^ aiuta 

a' i fanti facrifici , ^ i i v:»ìhi\vsCi A 

B à le pietofe preci : ojh vvìlQirc’oivj’il 
che per quefie fue nozze - ' ! t c 
xt-, . Baceua il facerdote'i,\yA'i‘i^\<^^ Wic 'sonia 
il popolo Cr l<t 

J i Brano già cadute ^ u a h'\ t i* u'.i 
Le uittime dinanzi ' 

a' gli altari , gw foco V L-vtOi U 

Le reliquie di quelle ì,ì\*,vì^ 

Andana confumando ? C;nmt»^o to‘hià 
Quando fi apprefentiamo- ' ^ '4 

a' lei , ro/i tutta queUa-y-^^"^^'^ 

KiuertnzA , che noi t : ^ 

Vfar fapemmo , eUa ó c 
Vijfc ; Ei.zUuoli micini ^ 

G 4 



< ,Ga; : 



.Mia 



A T. T O A V O 



che come miei farete ^ o\^»\Vn‘(3: 




Che andate uoi cercando t , . ^ UV>oa\ ì 
MED, Adunque non te bada i xH. 



DIN, lEt io , Madre cr Keina\ . ^ 

N oftra , Ipofa dal eie la. h bv-ftiV»G 



ìiioi figli o‘ fcrui uolìri ì=*-i 
Vegniamo à uoi in quefiorA mi 

Santo felice giorno , xtowVti 'mXC 

A‘ prefentaruiqueiH ^ \ 'A 

Viccioli nostri rfowi; h 3 

Viccioli , f 4 r altezza : ■ ? 

DI ttof , s al uoler noy?ro:oL>.i 3 s\ Vi v t. 

Hauerafiirigi4ardoy.,:t\x>^^i^^\^^^^ 

Ma grandi , y'<ì /e nofire % a. onì.*t3 : 
torze^s"àglianninofiris:x^t;y::i miY{\yi yX 
Si hark qualche rijpetta^*:) ùg , \-\h\\u \ìg A 
QueftaueUe difeta i\i Vivi^iiW c 
' ht iforopretiofa . 

Fw /c W4/I 

tr J^iVaUade contenta , . iio*» ^ n\ *A 

Quefiacorona» uaga 

"D'artificio , cr di g^mmt. , ij.'V'/ 



Termi il marito , ch'anca ; ■ .; ' 
Di togliermi difegna 
l miei figli f il mio fangjue i o 






V A R^TT ©• A 5^ 

Op^r<i c di Vulcano^ , —, c ' ' t 

Am6e donate al Sole , ^ • ;:. . ,:.i 

Ambe dal Sol donate . h ^ v^r i 
K lafua caraVerfCy •' 

Che l grande Aetanojiro. -ìyj 

A«o , 4 lui parturio , o Vi.Al 

AmheinQrtciaporta\t\-^ '},:\\ rj\où 
Tial uojbro alto ConforìcÀ^ Va ‘ 

Ànoi padre cy Signorti io 
Quelle in memoria CT fegnfy. \:\ oini.iJp . geì i 
Tf amore cr riuerenxÀ h, Qq-o;j sci 
Che noi liamo tenuti u'.oi\ 
FortaruiyapprefenttmQ.i.>\\^u'ì\'u^>pffi 
V animo il cor le f 01 ^ wzw '; /, .V;o > 

Tw^ff pronte offerendò , . Vr. d '^s\^ss*ì 2 
Ohedienti ad ogni V4>^r^ Ùò^£L «oU 

MED. Che fece ] a" <he difi'eUa.,j,\ -^ud h\ d 2 ^ 

Voi chehbe il tutto udito t A lì. ù;u>; IÌ 

TER» Vuno^Valtro dinoi ^ jWni^'rV»^ \a //.la 
Co/l too afpetto , in frontc\ di o'nrr> J\ 

Yolfe baciar , flringendo . .V ^tì<ì i J 

Con w<mo i no^ri . ! r ^ d. sO 

■* • **• • - 

Capi , cr allegramente , iW s?r/^ lot 12 
I (foni riceuette , “ , ddp - d.-itì 

Df ^«d/i , poi cVéUahehbe - ^:vì^ y\\AtfL 
Vagheggiando uedutt . ì.ó i\l 

V.tlaricchezza^a' VarU^, rsca .cau 

Q,«fy?4 mirando , CT j«c/k t ' ' . n • 'A ^ 

Cr ^ 



%t A T. T^O ^ V S> 

"Lodando , o'Vuna^ Hltrd ìu*>:ìT5<^^3 

Infime comparando y . ^roh 

Soggiunfe al fin , chen fegno 
"De la amoreitolezz<t ^ A 

che diccua portarne ; . ^ Vci:ijì*<^ìVo 
finito il facrificio .. Vtiìt^ 'u\\ j> f o»A 

Vuna uolea ueftirfl^ ? 

Et con l'altra arricchire . ^ o ii»a 
Le Ifiarfe CT bionde chiome 0 ^ {hrvc 'iou il 

MED, Quanto mi pi<tecU , ò./m^# 

' Di quefto corpo afflitto , •. 'i'' s .oiìvk'CI 

Che quella nona madre ' 'ìkO 

Mofiri fi cari hauerui : v.jc JM^wVtai 

Hora ejfrimer non ^ojfo, .. U oir.snu'J 
Benché io Jferi , che d'eUi ^ >mT 

Nort hanreté bifogno y hùVi’i.vla 

Se le fatiche mie^ 1 . f .03!^ 

Hanno ad hauerd^ iV defiato effetto i ^ 

DIN. Al dipartirli , poi i . 4r^ r 

che facemo da W.ì**^* \ 

L*^cr<i dwp /4 licenz<t r>^"'^ . ^Y ìT* 

Ct die di uifitarui , c nv^ 

Et tor quelli ricordi , ’ ” ‘*ì 

C6c da uoi nera CT c<ir<t ^ * *‘ ■> vt m; S X 

Madre fperar pafifamo ' V- ; .'i 

l« queèa ultima uoflra a/fira partenxd * ^ 

HED. Dolci figliuoli f^mentre , . . i 

X uofiri genitQrii> ^ ^'^, w c: i' 



V A R ?T O ♦ ' ^4 

foRe communi , bor tanto ' r H 

a' me piu amari , quanto ' Xiu A 
Sforzatamcnte fono ; n U oVjnV 

C Mifcra me ) cojlrettd ! : v .caM 

hafciarui, ( e'n man di cuii) ^ 

Frcgoui , CT pwr <rtiro 
M/ alquanta de la . *. , ' i;yt hn 
Zaffata poteflade , . t 

Vi comando , cheH refio ~ 

Di quefio di /pendiate u.-: 
in confolar me uofira v in'Ai’.O 
Addolorata madre f . . 

Poi che fi poco tempo 
A* grrf« gratia mi èdatO ' ■nt .l -uu ioy 
D4Ì fiero Ke V . r&*io pòffa - ii 

F<«r qui con uoi ne la citta dimora^ --il .I--3 
TER. Madre pofeia , che tanto — v 

V'increfce il far partita ■>''*- » o». ;oM 

^ Da noi ( pregoui ) /tate 

Contendi ^ ch'io fini feo: ^ r. a ?i a lA. 

ha mia uita con uoi: * . a a 

Con uoi per monti cr felue , 

Fer /pelonchc cT eàuerne j * "ti’ o 

Por cittadi , cy per regni^;^ : \ ? t:-> j 

Irt w4ro , in fiumkin terra X 

Verro focio fedele^ - * : r ^ Ir. ^ 

Scorrendo una mede fina ' v -V :'h /i ' 

fortuna con mia madrei X ' — 



A T T O T 

'Et'Dindimoquifolo .. , »:> t 

Kcfleri per conforto. »' . ^ ''-j 

Vnico al nojlro padre • . ' 

MED» Yanciul tanto non chiedo ». , » s. t i ), 

Ba^erammi , che miei . „ ) Vn ts>k Ab^ 

Siate per quello giorno y' A r c 
Che nel re^o , w confento * 
che rejiiate à colui ^ ^ 

Del cui feme concetti \''z'h ^ o':.ì\i*rv'5:> K* 

I» queéo utero fojle t ^ ‘Ai *i<ir 
Onde ne le già mie 

Stanze 9 choggi faranno > . b^jvto’ > \>a 
Vacue dame lafciate » < c-^ v lou 

Voitianiareteydout i ^ \ u . 'a 

Bt io uerrb feguendoi uo^ipd^i ^ 

DIN. Ecco , cVobedienti - ■ > “-'i 

Quanto ne comandate ^ 

Noi uolentier facciamo* \i 



MEDEA, MEGBRr 

A B S I R. T. 0« ■ '• . 

:•' .■■ i k;t ■: .j 



To purconque^amia 


- ■/, - V. --.v/ivi 


j^Tejla fupei^ha^ra . 


V -.^.q 

w ^ •«* 


Toccar le éteUe . io purè 


., ^ .*t ìM 


Sopra ad ogn altra donm^ 


• ;.\ahd\ rrt’ìV 


Spero d'effer contenta *’■ 




lopurficurafonoi v 

/ 


. » V* ' -W ^ ' A 






Q V A R T A SS 

fcntir Id ucndetta v, . . . r.?i 

che quefto troppo offcfo . 
la/o cor 6r4W<< CT dcflu * ii w,i\ ì. ì» ? 

Codi y ^odi NLcded f 

Che fc non fard forfè r> -^>0 ^ ’tV<<>55 

Tdllduendettd,qudlc ♦ r v 

e' Vingiurid , eh' dimeno ' v. > , ■ ' ;. ' 
SdYdtdntohonordtd, >’ ‘V 
Sdrdtdnto fdmofd 9 ì ^ :v». ùD 

Chepotrdiriputdrti 

"Et forte cy .". V'.;* 

Creonte fuor del Regno ‘ àt-x 

Con ferro , cT co« mindccic , . . n 

^idìfcdccidfuperbo, , \ r. un 7%T?iìi^. 

Et tu col foco 3 fuori ;•} , :ìjVvV . 

Eojfengerdidelmondo» , •jL'.o*-.!) r.T 

Creufd il tuo con forte 

T/ , CT leipriid . ; , ^r\ 4 jr. VnosC r-3i5 

Di m^nYo CT di uitd^ . n . . ' . ; ^r 
Cosìfdr flconuiene - ; : v: 

Vurney cosi hi fogna \ 

Vendicdrmiditdnte 'i’t-ai/* ; . 



ingiurie a flgran torto rictuute ♦; t j 
Kefldmi fol Gidfone^ ; |ì 

1 / pergiuro mi reita ^ - » V * 

Anebora fenza pena j ' 3 \ u- v i 

Uduiudpur ymauiua^ ' <ì 
Che non andrà impunito ^ 




• A T T 0 


V 0 


Anzi quanto piu tardo " 


''■« j \ vwo 


Sarà il fupplicio , tanto 




Sarà forfè piu graue ♦ 




MEG. Godi mifero Abfirto, ^ 




Godi , che quella mano 




che ti sbranò , fia quella 


\ ' » \ 


che farà la tremenda 




Vendetta che da noi fi affetta fiera* •: 


MED. Già queìto mio feroce 


! 


Animo difegnando 


< fir - 1 • ' _ >4^ i 


Va pene inufitatei 




anchora à fe mede fino 


■ • ■ 


Ardifce confcffarle* 


. ; ^ cvtTi re; J • 


ABSi, Viua anchora è Medea -, 


i r* Vi* 


Viue Giafone , CT uiue 


V \\y N •'.tT 


Creonte , CT queflo Regno 


■ -■ ^ ^ 
A \\ 


e' tutto gioia a' fcila* 


L.iiVis/uisO 


MEG. Yorfe non fai , che'l rifo 




Bt chei piacer , li fono 


. ^ • • .. »r* w c 
*k Ìmì* f 


Conuerfi in doglia, e' n pianto 


^ 4 ^ 0 ^ 


Yorfe non fai , che tofio 




Morrà Creonte , ér ficco 




L4 cara figlia, e appreffo 


^ p , . 

. It V. w , . /t-.. t. 


Il genero Giafone f . 




Morrà Medea , morranno 


'■ -nU' 



I tuoi ncpoti , e2T fuoi mal nati figli • 
MED. Ma che ueggio io f che monilro i 
Che ffiauentofaErinne 



Q^V A R *1? 0 \ - > • 

SonquelHf erbora uexfo \, > 

Di me uolgono i pdfii-f o . ì ^ 

Ul^Qi "Et ecco kbfirtOy ch'io , v j . 
M'dpparecchio conquedd ^ 

Vurhor fueltdCerajidt 'j 

Empirle^ un ejlremo .. ^ . 

Turar , , e'I corei • - * 

M4 r<t/^r4 pdrfe w,, 

Questa face infernale l 

Viglia , cr con effa , rf pett§ > ; 

Abhrugia di Medea ^ ^ : i 

Che tutta furie fa ^ y, Vo^ 

Diuenga , CT affai peggio . - ^v.1, 

In Corinto de propri , .,>• J 

Tigli faccia , di quello 

Ch'cUa già fece in Coleo ,,y 

Del picciolo fratello • . ''vcv.Vuid 

UBD, De la città di Dite « y < 

c una furia -, queda 

VombraoffefacPAbfìrto t r.r T ' 

Già lacero e:^y sbranato ,-,.3 

D<< quefia man macchiata - ^ v: . i > 

D( uifeere cr di fangue , » >?. :-'V > ♦* 

ASSI. AbfirtOy Abflrto io fono ‘ 

Qttc/ /rfcrro cr sbranato u\ 

Da la tua crudele ate^ ? y v v t . .-uU 

1 0 ^«e/ Abflrto fono \ . . , ,y . ^ 

Fin bora inuen dicalo ; v- y 



atto 


- • V 


Abftrtoiof)nddrond'a - 


^ j no? 


Stigia , fdlito à queiia 


' . . 1 * •"'1 
- M 4 V . 1 


Cara luce del mondo > ' 




Per tor da te la pena. 




che merita la tua 


' > ", tO*' *{U^ 


si grane enorme colpa i 




CXaeibofoco^ortdto 





"DdlPibiffoy^ kVdcqut " ' f*» ‘ ■ 

HelVhtegetontc dccefo> • . / - 

iiordfincenddd /degno t 

Pre cipitofo ytdd ira dcirba cT <lcrc ^ f\ 

ìAED^StrdccidydbBrugidyConfuma, * 

Apriyldcerd^a^itruggi 
Qt^cllo petto gid tutto - ' i r 

^ riceuere aperto ‘ t' ' ' 

Ogni r abbia y ogni forte 
ìf impeto y cr di furore » ‘ 

‘ Sento y fintole none i . 

YiammCy che per le uene « • • ‘ r 

Tutta miuanno ardendo, ' ;o'j 

Adititi tanto y e hormai j 

Partiti y cr gV iterati ' v u v r : 

Colpi ce fino , cr lafcU • • m*. v ' l 

a' fe {beffa NLedea . ' * ■ 

Che fola può y che foia 
Pwa far. la tua uendetta • • * - ^ * 

MEG* Non bdjld non fupplifce ' ’ ' 

QiieitUncendiOyChor t'arde 

a' Vellto 



CL V A R T O ♦ S7 

JPi Vffito •’ t - 

che fi cerca o' defia , :• . . 

"Di. te crudele , ondalo ^ ' > 

con que^o ferpe accrefeo 
Fiamma à fiamma , CT aggiungo 
Sdegno , rabbia , e:!)" furore , ^ . 

a' quell'odio y à quell'ira : 

Che preme ,CT che comanda .... 

Al tuo indomito petto i ù . 

, Con quello io te dijpoglio ’ r-j-.r 

"D'cgni pietà , d'ogni ragion humanai 
"Empia con quello , io t'empio 
'Di quel furor infano \ v \ ’ i 

! Che ti jfrona CT conduce r- 

Mifera cT dtjfierata ' In 

manzi tempo à uergogtio fa morte ; ’! 

MED. Non piu , non piu Megera , 

Ecco 9 4 uoi tutta pronta. 

Q«c^4 m/4 man , per /^rc < 

Tutto quel che fi affetta da Medea : 

Con quefta man crudele . . ^ 

F^rò fi horribil prone , 

che fpauento c^uerrore ^ , 

Apporteran per fino 

Al gran Vluton nel centro de la terra* 

AESl. E«^r4 pefte nefanda , 

Et cjfequifci topo 
Quel che difegni dentro 



H 



^ . » ? ATTO', jj ^ - 

Al ferreo petto , cr fatid \ 

L4 fete , cr /«i no^r4 -z: • ' ?) 

Vame , che tu di [angue 
Humano , cr noi di uendicarji habhUmo^ 
mt>.Torna Megera 9 torna 

Ad Acheronte ; uedi v'».” - ^ 

Che quello animo , CT » 

Mia mente furiofa j 

No» &4 de la tua sferza alcun bifogno. . 

MEG* NÒ per tanto tu poi • i :• 

Sperar , ch'io t'abandoni . ^ . L 

Tin che meco y non feendi . ; ‘ ... 

La doue io fon tenuta - A 
Vrefentarti , dinanzi 

Al giuflo tribunal di Kadamanto ; , . 

• ' C'hor^eonglialtrifeueri 

Giudici de' dannati y 

Va difeorrendo , quale ■ L ^ * 

Vena fia si crudele o 

La giu y che corril})onda > T 

a' le tue tante federate colpe » ” ' 

t 

t 

damigella, choro* 

O ' Popolo infelice . i VA 

Di Corinto y che fai f 
che non [occorri al tuo 
Signor y al tuo Signor , ch'arde nel m:ZZO 



N 



Q_ V A R T O. sS 

D'una incantata fiamma i 
Soccorra ognun y [occorra i 

Al Palazzo Reale \ '■*-,3 

Corra cUfeuno , corra 

Ad e^inguer quel^foco /'/.vi 

Che d'abbrugiar minaccia . 

Tutta quella cittate : ' Vu • ^ 

Già il Re , già la figliuola . 

Cenere fatti , e^nfieme • ' i 

Mifii con le ruine ' 

De le flanze Reali in terra fono. - :j 
iCHO» Deh che ragioni f CT onde 
si horribile accidente 
• Al Signor no(tro auiene f . 

DAM.D/C4 pur la cagione ’ c 

Chi la fa y ma V effetto 
hjfere unqua non può piu triito cr tipi 



CHO# Qual uiolente forza , 

O' qual ajiuto inganno -ìì' r 

Ha tanto foco accefo f •. “ - J. i' ì 
DAM*No« da ualore aperto, * |!i 

Ma danafeofafraude r ^ ■ > 

Giace Creonte uinto. ' ' ^ ; 



CHO*Et qual jraude ha potuto . > » 

ingannar il prudente é ). ' • \ 

Giudicio del Re no^ro f - " 

VAUtQueUa , che facilmente . 

I piu afiuti , ci. piu accorti '• v 

H z 



j 

i 



r 



atto 



« t. 



Vrencipi ingantut CT p^mie ’j 



Glialtrui ricchi ZT gran 


doniy 


Cho. che tradimento è (lato 


' .h/i \Px 


Da ricchi doni afeofo t 


0iw.-4T.r3 ì. : 'ìy 


DAM« Quella c la marauìglU 


- r. 


Che fa fiupire [ognuno j 




"Et io di tanti mali 


■ • ^:;vn 


Tejlimonio fedele 


• ^ T« %t’^i 

' é- - / <4 iti» J 

*** 


A* gran pena mi credo 


j , 


il ucrohauer ueduto* 


r: 


CHO* Et che uedefli ò cara 


"jì yCL 


Damigella gentile t 


' r ^ rh 1 . 


Dillo y o" fa ch'anchor noi v*o -i 


Sappiamo , onde neuicne 


0 


Tanto mal , tanta Urage 




DAM. D/rò 5 benché dotirei 


' , 'i\i\ ì '\J 


Chiufe tener le labbra , 




C'hauendo 4 dirui , come 





Tanto incendio s'apprefe, • 7 

Ciò forfè mi farà parer mendace > > H 

Ma il fommo Gioue io chiamo^ M , 

chiamo Giunone , 4 lui > -r. 

Moglie ZT foreUa y e 4 noi 

Sola patrona , ch'egli 

Mi jìano tejlimoniy 

Ch'altro non fon per dirui 

Che quel;, che con quefl'occhi - -:’v ; 

lo uidi hor bora 9 ftnza 



$9 



CLV A R T O. 

"Punto mentirai * Hor danese 
Vatiglincenlì , cr arfè 
Le uittimc d gli altari » 
pittiti i facrifici ; , 

x^uali la ruina • 

Tutta fu ejfrejfa ^ chora .. .. . 

Opprime il Re , /e fojfc . ^ .--j i . j t 
Stato quel conofeiuto ;d3\ Vi" 

C/?c ne gliexti fi uide • ..'iv \ . ; 

CHO.Md/ fi può contraltare i 

Al fato y CT 4/ deftino ^ ^ , 

C 6 e foprafia d mortali > c«» 

Se cclefie pietà non ci foccorre* \ A‘\ j'i > 

TtAU, Entrò la lieta fi)ofa T 

Appreffoal caro padre . » » \l 

Ne la gran Regia , doue v 
Ne le lor piu fecrete : -Aj vV‘»\ ì» 
Stanze ritratti , que^i .v ? 

Gì d ripofarfi , cr ella U 

Per comparir piu bella ^ o)a:ì*P 

piu powpofa ci^fuperha 

ì^dfolenne conuito de la notte ^ » 

Spoglhfii i prima ufati 

ornamenti CT P^^fc vi * 

hauc^ez^ la corona -, i - 5 c 
Pm ricche ZT pretipfc ^ 

Di i« Grecù /wro 5 . :;w;iiy:_L- 
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^ > ATTO 
Et da Giafon portate 
Dd Coleo in queili Regni 
Et da r empia Meiw 
Di foco CT di ueneno , " ’ " ' " 

(Cornea ragion fi crede) empiute es tinte: 
Veitifi d'una , altra 
Vofe fopra quei biondi 
Capelli , ebora fono 
( Ahi fuenturata forte ) 

In cenere conucr fi 
Et poi che per alquanto 
Spatio adornarfi attejey 
Di pretiofi odori 
Tutta colma , riuolfe 
il paffo uerfo doUe 
Ciaceua il fuo gran padre- ^ 

Che lieto de la cara 
ìmprouifa uenuta de la figlia 
leggendola sì bella 
Tutto gioiua , cT quajl 
Piangendo a allegrezza , 

Con quel ' paterno affetto 
Ch'effirimer con parole 
non fi può- y in fonte un bacio 
De die y con ambe mani * • 
Dieuemente pigliando •. ’ 

Da bella tt^a y cS cielo . 

Verch'é cosi propinquo il male al bene i 
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Q^V A R T O* é9 

I diletti 4 le pene f ^ ' 

Ma uoi donne piangete ^ •* ^ . 

V Ungete , poi che que(t^ - a ’ j , ^r-r. 
Tu Tultimo congreffo, r ^ 

luV alt ima licenza 9 z 

lEu reliremo piacer de laloruita* '' 

CHO. Deb che monéro , cT che borrore • > 

Kapprefentano à noi quefte parole f 
DAU»Donne lafciate al pianto i 



Glioccbi , nc mai ceffate 




Dal lagrimar la fine - 


f 

' 4 • • 1 

' » ‘ • • » » , A'- .> 


Doglio fa infelice 


tk.. * * t t «« / 

» . .. 


Delanoihra Keina y 




Del noUro Re , ch^à pena 


• •• - - f "■ 


Hebbe il paterno bacio 


. . ; ; : -.ti. 


Dato à Crcufa » eVeUa 


- ^ - 1 • ^ 


Tutta auampofi y come 




Varia folfo cr carboni 


' '"4 ^ ^ 


Vece CT falnitro sfatti 


b 


Voluere , s\na poca 


• - 


Et picciola faaitla 




Sopra di lor cadeffe , 


Vt ^ vO 


Ardean le chiome a guifa 




Di molte accefe faci . 




Ma mentre il Re gridando 




Si sforza à darle aita , 


■' % y " j 

iv - 


(d cafo frano , òcafo 


iV'*,. ‘jii.V”. U 


Vlon piu ueduto m terra) 





H 4 f ^ 



ATTO < p ’ 

"Ecco che cr egli anchora - f 

Arder comincia , cH foco ' -’l 

Come , che comandato : : , ^r/ ;aVi 

i ^ 

Co« li foffe , o'pre^o -i 

Arf obedire , in uno • ' . •. l 

Volger glioccbi d'intorno *.i-.rd\*ì x ;;1 

Cor/c figlia el padre , . ^ ;„ct . ^ 3 
Che nè pur potè fuori , ' * ;i 

D4r «oce , ch'egli ' . I au 

Foteffe domandar alcuno aiuto * 

Co5f , miferamente 0[ 

Arfc il Re di Corinto , . 

Così ^ fu la mia cara' y r/- tG 
Signora , da le fiamme . ji ' ,r? 

Ardenti ucci fa cr morta* \;M 
CHO* o' fommo alto Tonante , O 'I 
Se coHor di morire . ; : 

liel foco hall meritato^. •- 
Per che la tua faetta ':?• o - ì 

ì^on tolfe ella la pena , vir;V i 

De i lor peccati f CT s'anco • niv. 

C/ò non è , perche dai , u 'j 

Ttitt^e /orice à Medea * ^ ‘ r > ‘.i ^ 

che già dieci, cr diecianni ‘v'ifj. 

Per Le tue giufie man cader douea ^ . : . -ì,ì . 
DAU,Ó Donne , non fi è fermo ,V . 

1/ male qui ,ma Iparge , ‘o> 

L4 camera, abùr agiata \ oV/'r-» r -^rA:V 



Q V A R T Oi \ éi 



Ver tutto le fauiUcy . ^ v 


Il 1 


Che cT una in altra éianzd 


^ .J-v 

^ i -.1-/ 


Vntran con tanta fùria ,• . 


• 


Cqn fil nona preftezza , \ ^ ; 


-) CTi’i.'itjCl 


che' l tutto arde , nè, alcuno 




Si troua che ui porga . 




Tanto ò quanto d'aita* > \ , 


r 


Clio. Non fono acque f non fono, '' 




Chi fi sforzin con loro 




H'cftinguer tanta uampa f 


. • v' ITA 


DAM,Vz fono acque , ui fono 




Chi s'ingegnan con V acque 




Torre k le fiamme forza j . . 




Ua chegioua , fen questa . 




"Lagrimofa ruina y: , 


• c ^-.\vriq 


Inonda centra a V antiqua 


^ -oci gV 

V 1 


Vfanzaaccrcfce il foco f 


i 

A 


Se quanto piu Vhumano 




Ingegno , s'affatica , , j; 




Spenger l'incendio , tanto 


• ■ A ■ 


"Egli maggior diuiene l / s^ ^ 




CHO* O' miraeoi crudele 


g - 


o' miferando cafo di Corinto , 


- A* 



che Shumido de l' acque ^ , -Tia:} 

ì^udrifea il [ecco de gliaccèfi fochi t 
Cosiquefiì elementi _ , ^ .ni l" 

Cosi U terra e i uenti • ; 

Soncontra i queftapatrk congiurati^ 

‘Hi ' 



A a " / o 
DAM.Dr^ nonuedcte, o dotine^ giuì 
Chenonfol qutdc prime / l 

'BaJJe sfere , m 4 V altre 
De Paltò del ^fon hoggi incontra i noi f 
Mirate il Sol cbe uolge 
Contra Pufato corfo ' . ; r 
I raggivi Oriente^ - 
Vedete , cV ei fi sforza 
Katto fuggir da noi » - . •. 

Mirate , ch'egli hormai • /-’ .3 

l^a bella faccia afconde : = . - - \ \V 
Ond'io , pofcia ohe piace . kì*) 
a’ gliempi , crudi fati ^ C 
Che queèa gran citiate j - 

Verifca , cr io contenta' ' • - - i": :^J[ 
V ò jjfr finir con lei ‘ i ' jl 

I />oc6e gwrm w/« * . - ' / 

C H O R O* c w 



D ove del chiaro di perpetuo lumel 
Doue confcruator del mondo uogli 
I riffilendenti rai f ' 

Come contra à Pantiquo tuo coitume ' ^ 
Nel mezzo del la luce hoggi ci togli i 
Ter che quel che tu mai ' • 

Farnon uolefti ^hor fai f - * * : - lio') 
Ter che la bella tua uifia ci afcondi • ' 



CL V A R T O. 6z 

Prima ch'i pìm cinonii 
Otufio nmifperie mjlro / 

La fa, fi è forfè inanzì tempo moflro 
VHe/pcro che le flette ad una ad una y 
Kifueglia , cr tnena à noi la notte brma^ 
Stupìfce il V ittanel che uede giunto 
Si tòflo il tempo de la cena , CT pieno 
Bi marauiglia y penfa 
Com'effer può , che tolto in un fol punto - 
Li fta giorno si betto , CT sì fereno } 

Altri chi la fua intenfa 

Cura y parte cr diflpenfa 

Con rhore cr con fatiche yfofl>irando - - 

Fiagne , er duolfl mirando , 

Venire inanzi fera 

flotte piu de r ufato ofcura CT nera $ ^ * 

"Et noi y che donne paurofe fiamo 
D/ qualche peggior cafo anchor temiamo » 
Tethi de VOcean Donna , cr Reina , 

Che de Corfìeri accefl , acconcia endora ' 
Le briglie , e i freni al Sole , u 

Osando egli à la bell'alba mattutina ‘ '' 

Dietro a la feorta de la udga Aurora * 

Aprir il giorno fuote y f 

Tutta melìa fi duole ' i 

Che refli dalfuo officio caffa cr priua , ' 
^t altro impari , fchiua j-i 

Chene le-Umpidacque ^ . ‘• tMD 



ATTO 70 

I fucati destrieri il fole aducque \ v ;‘ 

Nc men i attrita il contrapollo mare 
Voi che non [copre alcun raggio folare « ? 

Vhebo à che prende al non tifato albergo 
De la madre di lAcnnonc foggiorno i • : 
a' che egli il dt rimoue . <v 

Da noi , lafciando l'Occidente a tergo f . 
a' che fa notte tenebrofa il giorno 
Se quella ènottedoue • v 'o i 

Non fleUe antique ò none jj 

Si mojlrano la fu, fe nè una dramma^ \ 

Di luce, ne di fiamma 
il noilro Volo accende. 

Se i freddi rai la Luna anchornonfiende ^ 
Sopra di noi f ma ciò fio. notte ^ jìa j 
Vt non cofa altra uia piu trida o^ ria » , 

Tremano icori ‘in mezzo ànofiri petti 
Ver la molta paura , che n affale, ■ 

Chel con f ufo cr deforme , 

Chaos non faccia i fuoi maligni effetti ) 

Et dtogni corpo sferico ò mortale , , , 

Le uarie cr bcUe forme - 

Non cangi non trasforme ^ 

In queUa prima ruuida CT ingrata - 
Machina inordinata , 

Et tojlo ne [la tolta 

Queka alma luce y cffendo una altra uoUa, 
Giunte le parti buffe à le [upreme^ 



CL V A R T O. 

’L'humido el fccco^rl caldo e*l freddo injìcmf*'' 
’S^on piu di fiori Primuucra adorna 

Difcacci il Verno , nè V Autunno carco /r 

T>'uue ^tempri il noiofa 

Caldo } ne'L Toro da V aurate corna 

Segua il bcW animai , cFal picciol UOTco 

T>elmar ifulprctiofo '.L 

T>orfo ypafiòilfamofo * - 

Vhrifjo ne C altra riua , ma riuolto >. 

il fronte , c'n fe raccolto 

Gemini ^ Cancro tiri • * 

Val del , nè fìa la fu chi mai piu giri d : 

Con tante JìcUe , anzi ciafeuna cada ^ 

'EtfcordililauecJna tifata strada* 

Cada il Leone ardente giu difeenda 
LaBilancia cr A^rcu ^Vacre Scorpione 
Verda forzaci ardirei 
Spezzate le faettc , non piu tenda 
Kotto il neruojl forte arcojl gra Chironc, 
Capricorno s aggire y 
Contra r Acquario y CT ffiire 
No« bruma et freddo piu^ma e^ate et caldo, 

Bt queflo rompa il faldo 
Vafo , ch'adacqua il mondo , 

"Et cadendo i gran pefei giti nel fondo ; 

Vel mar , fi come già fu loro ufanza .tc 
Nc piu nel chiaro del habbia la fionza 
ULofirinfiPorfelandcJfiira TAufiro, . . 



ATTO 

ì^è'l bagnar/i nelmarlor fia negato, ’‘j 
il pigro Artofilace 

Kuini cr pecco meni il freddo Plaufiro : ■ ^ 
Saturno non piu , non piu il fortunato • : 

Vigliuol , non piu Vaudace 
Ibernico de la pace, 

il Sol non piu , non piu Venere appaia, i 
Honilfigliuoldih\aia : 

Non la Luna , nc alcuno -i 

"Pianeta i cieli regga , e'idio liiettuno 

• Pugga da le falfc onde , cr ^dto CT forte , 
Cangi col Rer de le tartaree porte . 

Ptfe de tanti fecoli , fequeiio j ; 

Uoftro farà , che dee prouar terremo .n 

Pine del mondo , ò dura . /i. 

o' troppo aduerfa forte , ò dlfuneflo " 1 
Pt dolorofoyincuinoi pur uedemo .'i 

• Varia sì chiara er pura 

Parft torbida e ofeura*- : : :-i 



d noi piu che infelici cr fuenturate , > 

d mifere , cr mal nate, 
d fia per noi perduta . >1 

"Luce si bella , ò fìa thora flatuta i 3 

Del fato ineuitabilc , che torre 



Ci dee la uita , cr fine al tutto imporre • ■ 
Ka à che quefii lamenti f 

Troppo ftima cr troppo ama 
Quefia uita mortai , chi uiuer brama , 



Q, V I N T O* 64 

Nc cerca di morir ueggendofcco 
Pcr/r il mondo , ò rcStar orbo CT cicco • • - 

\ ... r 

«■ . * J ■ 

ATTO QVINTO, 

. , . "7rl 

ICE, CHORO. 

E c c H ÌA in f eliccene ccVià 
Suenturata^à che i fati 
SÌ lungamente , t*hanno. 

La ulta conferuata ? , * 

Morte che fola adegui ^ 

jS impar ita mondaney , . -r - . , 7 . 

a ' che tanto indugiaiii , . ' > ‘ -, ^ 

Tormi queita mia troppo .. 

Lunga cr mi fera uita f , {’c , 

Mihaforfeilcielconceffo 

cr Z^^rnl» ^ 

Verchio uecchia proudfi_ 

In quello mondo pene ^ yj 
Non piu fentite f pene • "... 

Sol nelonfernonote f * 

Ó pur y perch'io uedefi * 7^u\.ro’>n«w i ^ 
T4«^4 rwwd , cr tante • 

jwom* , con tanto fangue ^ ■ • - V; , -r.Wi 
si crudelmente /f4Tfo f . ^ ' 
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A T T O • V 
CHO, Chi SI mefld'^isngendQ ' ^^Y^i^^^^ 
TribuUta M uicne ?. . i. c oti’.on Vi M 
Vcrfo dì noi , con Unti -. - 

Singulti t udir U noce 
Dcda]uccchiaintfiiruedÌM.€dc4^ f 
N VT • Morte che parimente^ 

Vijiti 5 dc'poj^enti ^ 

Gli alti cr ricchi Palàtzi» ‘ ^ 

htje pouere baffe 

càfe dev'più mendichi y • 

Vehperche piu per tempo . / 

ì>ion mi toglievi kquede 
Morti y choTy talju , zo prouo t t 

eh' alhor felicemente’^ ^ J 

Si muore ( 6 Morte ) quando i '.nj.'^r.rà 

Vbuomo è felice } alhora ' A 

e' Zfwzpo di Ufeiare ■ v.-.t\aT 
Queitasiofeura CT brutta ""\j «4 

Fregion terrena , quando '• 

I Vbuomfula cttna fiede 
Dtf /<< rota 5 che quanto - •• ^ 

Viufi tarda il partire - ^ 

TiZrtZo fi fan maggiori • A '• ^ 1 i 

Quejie miferie humane j -\7 ^ u 

CHC» Temo compagne CT ^remo , ] 'O- 

che queflo acerbo ex nouo T 

Voler ft di cojiei 

piugraue , na«o ma/ ci apporti. 

NVT* 



V r N T^Ov 

tiVT» Coleo mici dolce cr car^t . t , 
Patria , perche non hai % 

Queft'offa in te fepolte t . ... , 
Chornon farci sforzata 
"Deplorar la mia molta . - - r', , 
Grane infelicitate* . ' 

O* terra de uiuenti 
iAadre commune , come 
Voteci fopportar sì grani eccepi i 
Deh perche non faprifii 
Ver tranghiottir fi horrende , 

Colpe f uedi chetisele • -, 

Ver nonucdcrle , afeonde . ^ v 
Da bella facia , cT uolge • , ; 
ifuoicauaUi addietro ♦ . ‘ 

donna , una madre .j[ 

Ha potuto fuenare 
I propri amati figli f 
E7 cielo tante forze « • ì v . 

Dehapur lafciate t ò Giouc 
Quefio permetti f ò pure -//y 

forfè non hai piu cura .t ■ 

Di queflo baffo mondo t 
Suenturati figliuoli . 

Velici uoi y fe fenza i. c 

Madre nafeiuti fofle ♦ - 

Q^Ot nutrice , cT qual cagione *: 
Acerba ^ bora in te face 

l 



ATTO ' ^ , 

Gliocchi cr/rf uocc intenti ' ' ' ■ .VI 
a' lagrime , <ì lamenti f ' c ^ . 
HVTtDebb'io per fati sfami ,,■> ' j 

Accrefcermi dolore f ' V 

Bebb'io far proua, ò Donne Z*! 

D/ efprimcr con parole - 

Otte/ , cft’iì gran pena cape VintcUetto f ' 

CHO. Dffe chcjìaqueilofòcara 

Madre , deb dittò 4 «oi ? . - - - - 

Nvr. D/rò, perche pietofe : ’- .t 

La morte lagrimate • • •vqì ;“'jI 

D< due piccioli ey' cari ^ 

Miferi giouanetti ; ^ 

Dirò , quel ch'abhorrifce 
Sentir l'orecchia , ‘ - 

Che la mente uórria 
Scordarli y che ta lingua ^ ' ' 

Può à pena proferire : ^ "V V i 

Et uoi cui pur diletta ^ o‘, , . i 

Participar di ^ueili ‘ , ' - 

liorribili accidenti, : • > 

Vdite la maggiore , - ^ 

Crudeltà che fla fiata • l. 

Commcfiain alcun tempo i V - - 

prima i cuori armate ; . ^ 

Di fdegno cT di piotate . / ' 

dio* dì , cbepofcia che noi . ; ^r; 

La morte habbbumo udita - . 






Q. V r N T o. 
tydjignor nostro ^ fax deh 
Cura. noih*u Rri/w 
Si crudelmente morti , 
Meritamente flamo 
'D'ira fax di pianto colme* 
KVT*Poi che uide Giàfone , 
Ardendo il gran Palazzo , 

Che , ne ila mo Ita forza 
Nc’/ fuo aiuto potea 
Spenger cotanto foco 
Kiuolfe il paffo , uerfó 
"Doue le {tanze baueua 
'La prima moglie , e bauendo 
Di lei già statuito 
¥arne un publieo feempio 
Ter fatisf are al grido 
De tutta la citiate , • 

'Vn gran drappello armato 
De' piu forti ex fedeli 
Seco traheua , ancella 
'Vdito da lontano 
Lo flrepito , cx la peSla 
D'buomini CT (f arme , fatta 
Del pericolo accorta , 

Prr/f quelli innocenti 
Fanciulli, ch'ai marito 
'Ella già parturio ; ^ *•'*' 

Et fu la cima afeefa 



i 



ATTO' 



o 



De le flunze ueggendo Z ,\ *tvr . ' L'^t 

Venir Gìjfone , tutta 

Ira , [degno , cT dolore ^ ». . > 

Gliocchi à cdforiuolfe ' ■ 1 

Verfo l'un che de due "' l 

"Era il maggior dicendo : : « Ah >1 . 

P E Rche tanto famigli t\ iAn\X i A 

Al tuo padre infedele f 

Nc p/M dijfc ,ma prefo o.js*:: o*^ 

ìi^é* capelli il mefchinOy rtr^lo^ 

Mentre egli in lei uolgea Vi-TùoJ .'ì 
I languidi occhi , quafi 5 vc;(T 

Merce del non fuo faUó i.;: ' n*', " J 
a' la madre chiedendo , hi 

Mentre tremando , mentre l'U v . is-7 
Volea fuggire il efudo 
Co/po mortale , wc/i^re « tAVn 
Madre , Witt/re , gridaua s * V ? wV 
Medea col ferro ignudo • ; ;-Vv ‘:-a 

P«oee furiofa , pMof e ^ ;.*% . • -- 

Co/ duro ferro aprire » - . i ..H o’ V 
M<ti/re , il tenero petto , i l 

De/ figliuol fenzu macchia ‘...hncttù Ci 
Sen:c4 colpa ò peccato * ì a v 

CH0« O' Gioue , ò Ciclo , ò Dei ''huo ^\>^ I 
Perche pietofi in terra . . ^ 

Viuer lafciate queiti •. . ,i'. -a ì.\-^ 

Abhominofi mojbri t : A v. ìwiì t.\ 
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Q.V I N T O* 
tj tnan crudele , ò mano 
Seder aia , qual pena 
Ti prepara lonfcrm f 
d piu de ogn altra fera 
Vera madre ^feluaggia^ 

Come Jpander potejii 
j Qttf / puro fangue uiuo 

Che getter afti f come 
CXUifla luce toglie fii 
a' cui con cosi longhe 
Vatichè la donafti f 
ht tu ferro crudele 
S*una madre poteo 
Scordarli l'effere madre , 

Deh perche non cangiaci 
1 natura f ^ fatto moUc 
non hauciH pietade 
Di fi tenera etade f ' 

I^VT* Ma benché il ueder morto 
Cader piangendo à terra 
llmiferel , quantunque 
Solo il uederli ufeire 
Ver la ferita il caldo . 

Sangue , del qual macchiate - 

Vuro le pargolette 

Membra , CT i bianchi panni, ^ 

Mouere hauria potuto ; 

1 Ogni animo feroce, - ! 

ì 3 
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ry ATTO 

a' lagrime , 4 fofj>iri. 

No» per tanto pentita . -> 

Df fi borri bile eccejjb ' ,I 
S* dimoflròy ma fretto 
Con r empia man prendendo 
Valtro infelice figlio , 
efetf tutto horror , c6f 
Vauido , alhor non bebbe 
Pianto ^ ucce > ò «4/ore 
Per aiutarfi alquanto i 
Tutta rabbia cr furor dicea g;ridandOt 
G I o V Ami cosi bauere 
Kiceuuto il mio feettro 
ìlfi-atcUo , cr /e jfioglie 
De Paureo ueUo ; in quefla 
Guifa , lo fiato , e 7 padre 
Hor ricupero] bor torna 
In me la già rapita ; 

Virginità } co» ^«eito 
Modo faccio ritorno 
Al mio Regno di Coleo j 
d Dei propitij , ò giorno 
Ver me fefliuo , ò giorno 
Lugubre àglUltri , 4 metPalto contenti^ 
Ma cbeuuoi tu Medea 
C^i fermarti t non anco A 
Compiuta eia uendfttai - ’ : 

Rtfia quepp altro ^re(ta ' :, > 

t i 
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Q V I N T O. ; 
Vriu^rc il padre ingrato 
Di quejio unico bene , 

Di qiiCìia unica fua 
Speme, dolcezza , CT giow, 
Ke^a , c1)à la presenza. 
Muoia del padre infidps 
Ma à punto , eccolo ^ xKcgli 
Armato k mene uienc ♦ - • 
Mon k pena finite 
Haueua queitè parole » ; 

Che Giafone trouate 
Chiufe le porte , alzando 
Gliocchi di foco > uide 
Ch'eUa fi ^aua armata 
Con t ignudo CT fanguigno . 
Coltei ne rempia dejlra^ \ 
Ond'ei con alta noce , 
d.vi pece, qui carbot\i 
C Dicea ) qui foca^^ porti 
Qui legna ognuno accogUa % 
Muoia nel foco , muoia 
Arfa da uiue fiamme . 

"La uenefica , muoia . 

cUa k lui rluolta ^ . 
si , li ri/pofe altera ♦ 

A P P Arecchia , ò Giafone, 
Apparecchia piu toHo 
a‘ tuoi figli reprimo 
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ATTO 
Rogo funebre , cerca y 
Cerca farli il fepolcro , 
ch'altro non ti hifognaz 
Già ilfocero ,eHJ‘ Unoua 
Moglie ( tu il fai crudele ) 

Co. i meritati honori 
Son Rati dct Medea , ' 

T>a me fepolti a'*urli f 
QKo^o è già morto , ey <juello 
Sarà dato àia morte : 

"Dinanzi à gliocchi tuoi • - .oi'.iD vìj 

Cosi dicendo il primo -yì ‘jì -V ‘ 

Tigliuol lacero , CT i«oJ*^o ’ • * ' 

Gitth dinanzi à pie de Torba padre p, ’ ' 
CHO. o' fatto borrendo , ò fatto - . " 

Tur troppo federato y * sr, j 
Ne mai già cento ^ ej cento ^ ^ 

Secc/i piu fentùo ^ *V^> 

Ne che dopo altretanti * ? ' ) 

S<tr4 mai piu ueduto f ’ 2P *éP 
Ma ilpoucro Giafone ' s.ipurA 

"Lo fuenturato padre > ’ 

che fece alhor fche dijfef ' ' - ^ 

N VT* "Egli con preghi uolto . ;* 7; ^ 7^ 

a' la madre crudele 'y ? c i - 

Mercè , mercé chiedendo ^ A 

"La aita domandaua V 'K-* 

De/ foto ^ commun feme 
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Q V I N T O/ A 
PERDONA (tgli dùca ) / . ^ - 

Al mio Terfandro : io fono • •• ’ ^ > 

ìlpeccator , me foto 

D««^we uccidi , in me foto. \ i 

Veglila tua nendetta, * • * ■ ' V'iT 
perdona àcoflui ' ‘-’v - 

(Tu pur fei madre CT Donmt ) * -v ^ 
C&’c figlio,^ fenza colpa » «^Ci 
a' dueflo ella piu irata •' * - 
Gridaua: lo pur da queìta ' 

Parte , che si ti duole y 
Va quella , che mi preghi , 

Cfce no« uHoiyche ti Jf idee, 

Vebbo CT «ò uendicarmt\ • 

Hor ua ftiperbo , enganna 
"Le femplici DongeUe , 

Hor ua crudo , cT le madri 
Priua de' dolci nati; 

Va queflo petto ( c'I petto 
Vel fanciullo modraua ^ 

Ch'ella forte tenea 
Con la fìnijlra mano ) 

Voglio con queflo ferro 
Trar la materna parte • 

E7 cosi dire^e'l darli ' ^ ^ ’ 

Ne/ mezzo col pungente - • 

Coltello un tempo fue: - 

Bt poi che con tre colpi ^ 
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c-3 A T T‘0 
1,0 percofje , pon anco • 

Vaga di tanto ,, come , 

A* uittima fi fuole ,. 

1/ ferro ne la g^la 
Tutto nafeofe ,cn quefld 
Guifa il miferfancìul morendo giacque, i 
Clio. Cefi la marauiglia , , ) 

Donne , che'L Sol pietofo ,'^x: 
ììoggi ci hàbbia ritolta 
ha chiara luce fua i 
Che 5 da che gira mai - 
ìilonuide in una madre 
Simile crudcltate • 

NVT. Ne qui Pira in Medea 
Si fermò , ma /ficcata 
hatcjha al pargoletto 
Vigliucl , cantra ai marito 
D'alto gittoÙa. T O oli 
Togli Giafon ( gridando ) 

Di cui tu gcncrafti 
ha piu honorata parte ^ 

Godi tu queita , oli io 
h'altra per me ritegno ; 

• Vinto alhora G{afone 

Da f degno , cT da dolore acerbo Cf grauc% 
No/z 4 ff^nder parole . ' : ^ 

l^on à lagrime dato » 
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Q^V r N T O * - 
A‘ farne ajpra uendetta , 
Con tanto impeto , cr tanto 
furor forzò U chiufa 
Torta y ch'io da paujra 
InfoUta foj^inta . 

Ver la ftrada fecreta v •. 
a’ uoi uenuta fono , 
CHO#Ecco i noiccbi piu Jrefcht 
Houe apportar ck deue ♦ 
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NVNTIO, CHOAO,; 
NVTRICE, 

O . • .w : -a 

citta' di Corinto 
Alf/rrrf fopra ogu'altr4 
Infelice , ^ i 

ha tua mi feria ^-^iangi 
La morte de la tua 
“Bella cr cara f^ina ^ 

Viangi Thorribfl fine 
Del Ke Creonte , piangi 
L'incendio cT la 'mina 

De le cafe ReaU j 
Ma fopra tutto , piangi * 

Bt fa che i gridi tuoi 
fachefianoi flnguUi 
Infin fu in cielo uditi. 

Che doue hauer ffier^ui : 
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A T T b " V O 
1/ piu honorato degno ' *5ir \ X 
Signor y che n Grecia fojfe » • • i t'.o') 

Piangi 5 chen un fot punto 
Re/?! rft tanto bene ^ c 

Re/?/ di tanta /peme " xVi5o\ui 
T>el tutto priua , piàngi vi 

X^a tuct infelicitate * ' i som 'a 

Q«e/ grd» G/<^« fquel raro o ^:>3 «okd 
Prencipe , quelfumfa^ '* ..-^1» 

Che doueua inalzarti 
Con<là fùa glòria foprd' ’ - v. V 
/4 Grecia^ il Diicd v 
De’ tanti , cT tanti Heroi 
Giace projlrato morto . V 
ChO* Chi tanta forza audace^ , t v 
Pt chi tanto ardir hauc c 
If offendere un fi forte V ‘ 

Prencipe ualorofo f '•■ .i Siioui hj . 

KVH, QneUa fortezza eitrema^ - tihiif 
Che forza e ardir toglieua ^ 

A* tutte V altre yuolta ^ ^ Hcr. 

Contrafeflcffay/penfe ' ' rji 

Quella uirtu^ che da altri 
No/l fu mai fuperata • • v 

Cagion Medea , cagione > ' - 
Di f4/i/o W4/ , ^j/z^o . . - . il 
Iranno {tata è colei .1 v'\ rilui 
crudeltà uincea .4'. 0 ;..i *ì 5 t> 
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. I leoni le tigri , e i bafilifchi 4 x 

CRO* Dunque di quejio , r.ur/* 

Vn 4 mdgA , una fiera „ . ^ f \ 

Incantatrice fia ’v /*. -t3[ 

Total ruina f ^ uoi - tizi 

Semi delKeuorrcte ^ • .ìV’ • < 

Sopportar tanti danni f r^ìi,\ì.^ 

Et lafcidtc cohei >, yu,Vi 

Arfo il Re uoilro y C7* Ifcnto 
Giafon, che uiua f CT uiua ^ cy,.. 
che quella luce goda ì:. -i \-.x 

Se luce haurem giamai . . * - \'v:0 

HVKtEUa , ò Donne , /’^wpic ■ ' "^,1 

F«r/e condotta CT - ^ 

^ morte , c^giu nel cieco ^ . .. 

Centro infernal , gw quiui ,*^ oX 

Dfwc pJW atroci , ^ci 

Vene patir , che fono , -o-i -« .vi 
a' tante colpe , 4 t4«f« 

Seder dtexxe uguali*. . , ; 

CHO, M 4 t« N««t/o , racconti » -.«Tt n a 

Come uinto , Vinuitto ,.r :, '/i 

Giafon rimafe i c7 co>»c , . i.:d 

Abandonò lAedci ^ 

Queji'aria CT • . 1; ; 

ìiVH, Dirò quel chTo pur nidi , > ^ „r.v 

Donne, perche da uoi .-x ^ l: . 
Sia fo^irando pianta - t . V * 
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Mifcra patrid no(trd* . . .0}{3 

Mentre la Kegia , adunque 
"Bra da V incantato 
Foco diflrutta CT » 

Io pur fempre tentando 
Muto predarle 
No« W4 p 4 r^o , ma al fine 
Quando càiere fatta , 

Quando inpolue ridotta > \ ^ 

L<t uidi , cT poi che'nteft ' - • ’ > 

Chel populo cr /rf cor^e 
Seguiano il buòn Giafone 
Clìiua per uendicarjì 
Cantra la fcelerata ^ 
lo feguendo Id pe^a 
De glialtrimi condufiiy 
Doue con foco cr armi , 

Doue con alti gridi 
Vdceud prona ogriuno 
D\ntrare k urna forza rvl 

No le fanguigne danze di Medea • > 

Md quei che piu de glialtri D 

Ira d forza giungea ■: ..'- A \ 

F« il gran Giafon , che tolta jJ 

Vna graffa bipenne , v;ì • . *;i 

Spezzò , ruppe , tjr injranfe . a 
ì cardini le porte i . 
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D// che 5 quando colei * 

SWeorfe , dijperata ' , .. . 

Bi faluarfi ,uolgendo 
Gliocchi torti cT fanguigni 
in quella e'n quella parte 
Sciolfc la lingua irata à tai parole * 
Togli ingrato cT pergiuro 
Giafon quefìo mio corpo ; 

Toglilo , cr /<< quel ftratio 
Che tu con tanto ardore 
. Di lui far cerchi , ch'io 
Voi che morir conuiene . 

Moro contenta , moro 
Volentieri morendo | 

Libera CT w parte 

Di tante ,cr ^<tnte ingiurie uendicati» 

Già uijja fon quel tanto , 

Che la mia dura forte . • i 

M/ concede y già tempo, 

Tempo è ben ben di morire } . 

Moro adunque > f << gr 4 « cor/b 
Gm Vabiffo feendo , 

Doue t' affetto , doue 
Quando iniquo uerrai 
Sia pur tardi, ò per tempo 
Alhor contenta , alhora ^ 

Io /fero confolata 
Crefeerti anchor le meritate pene » " 



.V 



•- c 



- :\ va 
■ - 

' , t* «• ^ ^ VA ' 

V'* «ti 



A 






r''\ ' ,r<" 



- > 
«Vi 



» 

T , & 



A T vr O ? V S> 

QKeée fue itoci eitreme . ^ \\rx 

Non 4 pctut finio ^ ì\tro-i 

CFcUa impctitidd it crudo \n. 

Coliti , ch'd figUhAUtd • \'o 

Tolta la uitdy infemedefma /j^infe, , 
hi giu da l'alto tetto 
Vrecipitosii , in mezzo ■. i j d o T 
a’ la gran turba armata f .-n «uribO. 
Do«e da miUe punte < oWi./iT 

T> ignudi acuti ferri , , uo*> v.i -iuì 

Viiceuuta . j tA ì^u ;U 

Vati morendo > gwelU . Vi** '’/.! 'rH 
Atroce pena , c&Vr4 . ’.rn r.c-: <i^aM 
Ttebita k tali cjt tante “V ;■ />/ 

Sceleraginiy e à tante 
Opre di lei troppo nefande cf Tee / 
KVT* Infelice figliuola :.Vr> 

Del grande Atta y come . 

Miferamente fei . , . , . . ^ * t**. 

G/ttH^4 4 l'ultimo fine , ■ . ; 

Df’fwoi m 4 / Jpefi giorni f ; , r. 

Cl!)t dite piu felice \ y:, '.v.J 

Saria y chi piu beata » ìk-'I 

Se rArgclica gente . . y ; O 

No/i hauefi beuuto .. l 

Del f«o Vhafide tacepte y j . 

Se non haueihi mai . L 



\ càuta la gran nauc : 
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de per torti ben di Greci^^ UC(W^S 
CHO* Deh perche ingrata terra 

si de lungo nuirijU -j 

si fcelerata fera. ^ i 

Et uoi ? arche i che feU^ 

Per gMe celebrate , v, ivy> 

Beh perche piu per tempo ' i -ja 
non troncale lo flame di colici 
L4 cui maligna uita ’>.‘I 

Fm si noe iua a* odio fa al mondo t nvÀj 
lS,t tu Kettor del. cielo v r/: 

che co folgori fai 

nonfol , Varia tremar, la terra zsì Vacane, 
Ma anchor calighi. i rei 
Graui delitti in noi, ■. •; / 

Come pio fopportaJU 
Cotanta cruicltade in mortai corpo { , 

KVti* lAa il mifero Giafonc 

esondo ( ne' cari figli ..... -Ji u^T 
' "Et ne l'iniqua moglie } 

Volta la uijla ) uide ■ ^ 

Bi morte si crudel gli horribil uolti» - 
Gliocchi languidi cT mefii 
In lor fi fi tenendo ■. * . ; 

si fojfiirando diffe* '■ 

DOLCI mieixari pegni \ 

Bi Grecia cr di Tejfiglia . ... ' .! 
Ornamento cT bonorci * . - r 

■ 



ATTO" - 
'^t del / olhro orbo padre . * ^ 

Vane Ijjeranzc , cowf, i 
Come infelicemente l- 

Dinanzi d gliocchi miei morti cadere t i 
Cosi miei figli adunque. 

Cosi finito hauetc , 

De glianni uojlri il breue cf picciol corfof 
figliuoli io cosi re^o ^ 

Pr/wo di quella Jpeme ; 

Ch'era in me di lafciarui v-ic stit 
Vrencipi , Ke,cT Signori ' ■ * ;n 
Di popoli C!r puefi , _ : V -o 

Di cittadi CT di Kegnif ^ I 

Tigli uoi morti fete t ' ìvr. u tr/i 
Voi /cff morti , CT /o ^ 

Tur uiuo f nè piu /fiero , \ 

C La/fo mai piu ) uederui :.uv«:àD . 
Con le tenere mani ^ inw Vj zià ^Y.-ìA 
Trattar le lucid'armi $ ^ 

Nc pfr le folte felue ■ -ptiv/ * 5 :;. 

Cacciar troppo animofi. ' ; ì.ì iilo i 
Lf /br^i CT fiere bclue ; li v:tccK Ì<l 
Fi^/t noi morti fete, / i*- T:) 

Nè piu uedroui , ( ò figli) • * ' -<1 
De' feroci cauaUi « ^ ri 

Reggere i freni , ey bora : . - a 
Ne/ mezzo al piu ueloce . v - i 

Corfo temerli , cT bora . 'u, o 
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in picciol cerchio farne ' * , 
Di lor ben miUe prone . 
o' Dindìmo , ò Terfxndro , 

Dt Mot , pianger debbo v ». 
Co« piu grane cordoglio t 
d morte uia piu cruda . 

Tt'ogn altra morte y poi 

che da le mani ufcijìi . ^ \ ) 

B'una madre] che f madre . 

chiamo io codei è fiata 

Vna furia uenuta 

Di Cocito 4 priuarmi 

Ifogni Jferanza mia, di' ogni mio bene 

furia adunque infernale 

Vcrche non uccidevi tv 

Me fol y come colui 

che folo hauea cantra di te peccato ? 

Perche non perdonafii 

JPi figliuoli f qual colpa - . 

Ha^teano in te commejjfaf 

Et fe lor pur doueui ^ 

Suenar ^ perch'a me prima ^Sv. 

Non toglie fii la ulta f ■ l 

So crudel , che lafciato 

lA'hai nel mondo , perch'io . 

Orbo padre infelice 

\iua mai femprt in doglia y , 

Ma non uiurò , ma uoglio . 

K a 
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‘ : ATTO - : I y i> 

Mor/V , uogUo ffguirti" -- -'f nj 

Ne Vdtro PJjlcgetonte , \ iu^- ìU ìOl 
Ddìte di goder Jhero ’ c o: V'^ b 

Quella Hcndettd , chora - , ■ ni 

Di furia crudd toglier nohpoff&^ 

Al4 ttei chen ijucfla uit4 '' ’ -* 



■ ( r 



Dopo me redarete , - 
Tate ( prego ) che Voffat ■ - -AvIìtìI'j 
D i ^i/f/?i pargoletti fe:in'a 



Ardano meco in' Uno o\\\i.'--yj 

Rogo funebre y CT fate ■ / 

fepolcro ydjUrfftff}*^^ fjv. 43 ^ 

Lr eéiieri mchiudà ■ q 

T>e^ due mi feri figli '-"V 11 ^ 

Ef t/i Già fon lorfuenturdt'& p'aitìe-é 

Tgli 4 quedi lamenti ì - r - v 
Tgli 4 qìieff i fuoi -pre^Jl^^ 

Non 4 pena die fine \ j ^ 

Che la tagliente ffiadec ' / • '' " ';rs 
Volfe in fe ficjfo \ cT lafchfii fiioìtendo - ^ 
Cader fopra li morti" " , * l 

Corpi de' figli inanzi tempo tnÒfti*' - 

O' ci(l perche confenti ' ■ ‘ v- . >* 

Ch'egualmente patifea ' - ^ '* •> c b 
1/ gtii/ìo e'I ptccatort ? ùhv.o'ft 
Verdi 4 morte condanfti 'j .V ;; 
ìJ iniquo ,er V innocente f ' . .--iV 

Ver che unpiefofo padre, - s> -ìììì 



Q V I N T Ó* ‘v 7^ 

TercFuna federata ^ v ' i3. 

Madre , conduci cT ' •* * "v ^ ^ 

Aduno i^tejfo fine « • v,:o6L.OhO 

Miferahile ej brutto f".' . > “suoa 
QKfg/i 4gr<m torte ntàófè, 

'Et quefla piu per tefftp^ • " ■*' - ■'7 ì 

a’ gran ragion douea finii^ U nitdfl '^. - 
NVN.Coi/ morto è Giafon'e^' . ' .TV>I 

D'animo e2T uatort ‘ ‘ > 

Tr4 Greci unico cr /ò/d |^ ‘O li mlb 
Cosi morto è colui ' ‘ ’ . A 

CVeffcr douea fodegno • \ ‘ ‘ ' ^ • ‘ 

Di tutto queflo Krgnor \^r W) i\ ì 

Donne adunque piattgett - - V ^'^ìoCl 
Tanta miferia noflra . ' t licD . 

CHO. Quando faran le noihrt ' ' - "O 
Vagr ime al dolor pari f 
Quando il dolor , quantunque ■ 

Estremo ej fenzd fine, '* 

Sarà limile al danno "■ - U 

C'hoggi tutta la Grecia ne riceué S ■ ^'*'1 
NVN*M4 che'l primo latte 

Gm donaflià colei, ' : i ' 

C'bor per mitte ferite il fangue^andèi ' 
l^uggi, che' luolgo irato ' --7 

D^<’^c non prenda quella ■ 

Vena , di che fu degna - - ì\ 

^«4 crudele alunna, orv^ d ^ j 

K ^ 



X- A T T 0 7 


.! V 7 


Et [opra te non sfoghi 


! *r , , 

‘ i ^ s . ^ 


Vira CT /4 rabbia fua * 


: ' V . - 

J ^ < 't M 


Douemifera uecebUy 




Doue mendica uai f \ f 7 




Ef fe morta è Medea » ^ . r 




Et fe morto eGiafone » 


y.\q :.i’i IH 


Tm folajuiuerail' 


• \*t 'a 


Quefio non già y che cf io 


onom uòD 


Ver feguir lei m'accingo^. 


15 orùuì."CL 


ha doue il can trifauce 




Vombre jfauenta , CT ^ome 


-ì^on UoO 


Viua fempre le fui 




in Coleo y cT in Xeffaglia 


' 4’\i iCl 


Dolce cT fedel compagna , - 




Così morta , con lei 


4 . - . i A 



Andare CT debbo ^ uoglio • 

Per luoghi atichor non conosciuti * intanto 
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Care Donne y fe mai 

Alcun ucrrà , che cerchi . o /vi:H 
il fin de glianni miei 
Diteli i in queito mare - i % 7 . ’.ì 

CFà la dejlra percuote . ^ i n . v , r y 

I lidi di Corinto t,. v.'*.. TTì 

A u^Uintaria morte 

DUa s'offerfc , CT piui t 

DiVrfe 4 /4 «i>4 , :C 4 fuoi trauagli fine * , 
mU.Coùei fi parte y CT io . ' ^ 

Di Jfro ritornò y ò ppnnt 
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Per ejfequir con- glialtri , 

Quel tanto che Giafonc 

a' la morte uicino 

Nf comandò con sì pietoji pregjjì^ 
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C H O R O» * o 

S E qua giu non' fi prona altro che male^ 
Tante grani fatiche, cT tanti affanni,. 
Che cigiouano in quejia . 

Nojlra uita mortai caduca frale f z 
'Lafcijmo adunque hormai , quefiafune^a 
Valle d'ira cr d'error colma , CT d'inganni'^ 
Et leuiamoci à quella ^ 

Sola felice CT heUa 

Vera Patria cele ile almao" ftrena, ^ 
Di pace eterna , cr di bontà ripUna* 



IL FINE* 






ERRORI incorfi ttcUo Rampare , che mfCfi 

fatto il fcnfo,ò guadano il nt^merojd uerfo},gialtri 

poi firimettono al giudicio del benigno Lettore, . 

• • 

« 

Car, Lin, Errori, Corretioni, 

IO s Etna olita Vetta [olita 

4 « 9 ìJinilingnibil :■ . L' incfliitguibil^ 

44 9 louolentieri lo uolentier 

.48 tu TER/Tw 

6^ ijb 4alfuo ielfuo , 

■ 6j\ is Contante • Cotante 
Cr 27 habbia habbian 

^4 nomo grane CT nono 

7 » »5 ^ morte <t3T giu A* morte, giù 

7* »4 "Volentieri morendo^ V olentieri,mo 

j. rendo 

JSt 20 i ben ben di c ben di 




